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Prefazione

Procedendo nella finalita, molto sentita e non solo da noi, di
onorare la memoria del fondatore della Brioni Roman Style, Na-
zareno Fonticoli, cogliamo - sempre nell'ambito del Premio
Penne - un'occasione questa volta ancora pill vicina al suo tem-
peramento di genuino compaesano, rendendogli testimonianza
viva con suoni nostalgici dialettali, cosi bene evocanti i momen-
ti pennesi della sua esistenza.

Se comunita siamo, ed in questo senso assumono significato
i nostri sforzi di pennesi impegnati, non possiamo fare a meno,
nel processo diriscoperta e valorizzazione delle nostre radici, di
prendere in considerazione l'espressione linguistica, che rap-
presenta la prima e pilt spontanea fonte di comunicazione e
contatto dei singoli e dei gruppi al suo interno.

Mentre attendiamo, ansiosi, documentazioni nuove, capaci
di fare luce sul periodo italico e romano della nostra Penne, che
ci auguriamo il sottosuolo cittadino possa offrirci nell'avviata



fase di scavi archeologici, proseguiamo nella pubblicazione
degli scritti raccolti, impostando questa volta un discorso di
ricerca nell'espressione nostra dialettale, in cui si riflette il modo
di concepire la realta stessa della nostra zona ed il suo divenire
nel tempo, in modo da richiamare 1'attenzione su un aspetto del
nostro passato certamente trascurato, ma importante e bisogno-
so di apporti.

Siamo, percio, grati al prof. Marcello de Giovanni e lieti di
accogliere nella nostra piccola collana vestina questo prezioso
contributo, dedicato al dialetto ed alla toponomastica pennese,
convinti che esso stimolera l'ulteriore approfondimento dei
connotati culturali della nostra gente, inducendo soprattutto i
giovani a non smarrire il messaggio di valori, morali sociali e
civili, contenuti nella lingua materna.

Solo ponendo al centro della nostra passione di autentici ve-
stini, studiosi o0 meno di Penne, l'interesse generale della suari-
scoperta e valorizzazione, raggiungendo la maturita necessaria
a farci superare la tentazione di anteporre le nostre persone ad
essa, provocando cosi solo polemiche e danni alla comunita
locale, potremo dare senso ed utilita ai nostri sacrifici e rimedia-
re anche ad un oblio colpevole che dura da troppo, ed € in questa
speranza di cambiamento che ringraziamo tutti coloro che vi
vorranno contribuire, avendo a cuore le sorti della citta.

Brioni Roman Style
L AMMINISTRATORE
Lucio Marcotullio



CENNI SUL DIALETTO DI PENNE

Non si pud dire che un centro di vetusta importanza storica
come Penne sia stato molto fortunato nel settore delle ricerche lin-
guistiche. Sotto questo profilo, il suo patrimonio attende ancora di
essere indagato approfonditamente ¢ se la scarsezza di documen-
tazione cittadina d'epoca preitalica, italica e romana pu0 condizio-
nare pesantemente una soddisfacente e complessiva ricostruzione
etnico-culturale, c106 non puo valere per i1l periodo medioevale e
modcrno, durante il quale la citta fu antica scde vescovile, almeno
dal IX secolo fino al 1949, quando fu eretta la nuova Diocesi di
Penne-Pescara con sede a Pescara.

L'amministrazione statale di Roma aveva nei municipia (e Pinna
ebbe ordinamento municipale) e nelle coloniae 1 centri strategici di
organizzazione del territorio. La successiva partizione ecclesiasti-
ca ha spesso ricalcato la rete amministrativa romana con la distri-
buzione degli episcopi, e cid ha sovente implicato una continuita di
funzione degl'insediamenti di maggiore prestigio quali modelli ¢
punti irradianti di moduli economici, politicl, religiosi, sociali e
culturali — e quindi anche linguistici — nelle relative giurisdizio-
ni. Benché situata tra 1 centri maggiori di Chieti a Sud-Est ¢ di
Téramo a Nord-Ovest (ai quali dal 1927 s'¢ aggiunto il notevole
polo d'attrazione di Pescara), non v'¢ chi possa negare alla citta di
Penne una certa rilevanza e di avere esercitato, nel corso della sua
storia, un'indubbia influenza su un circondario alquanto esteso,
grosso modo circoscrivibile tra le falde orientali del Gran Sasso ed
il Mare Adriatico per la direttrice Est-Ovest ed i corsi fluviali del
Vomano e del Pescara per quella Nord-Sud, perlomeno fino a



quando fu prevalente l'insediamento collinare in Abruzzo'.
Ciononostante, nel campo degli studi linguistici, Penne non ha
ricevuto la pur doverosa e quanto meno adeguata attenzione.
Manca, infatti, una monografia organica sul suo dialetto, come
quella che — tanto per intendersi — fece negli anni Cinquanta un
linguista della statura di Oronzo Parlanggli per la vicina Loreto
Aprutino’. Eppure il pennese, pur essendo annoverato tra le impor-
tanu varieta dialettali dell'abruzzese orientale o adriatico insieme
col teramano ¢ vastese®, non appare documentato con testi scritti
nelle edizionidelle piu note raccolte dialettali italiane dell'Ottocen-
to ¢ del Novecento. E miriferisco non tanto allaRaccolta di dialetti
italiani di Zuccagni Orlandini®, ove il dialetto abruzzese (pp. 356-
367) ¢ testimoniato soltanto dalla traduzione in dialetto chietino di
un Dialogo tra un padrone ed un suo servitore, appositamente
allestito dall'autore per questa rassegna, quanto alla pregevole
impresa di Giovanni Papanti®, che alle pp. 51-57 registra le versioni
della IX Novella della Giornata I del Decameron di Boccaccio
(quella del Re di Cipro e della donna di Guascogna) nei vernacoli
di Atessa, Bucchianico, Canosa Sannita, Chieti, Gessopalena,
Lanciano, Palcna e Villa Santa Maria per la Provincia di Abruzzo
Citeriore; e inoltre — si noti! — di Castelli, Citta S. Angelo ¢
Teramo per la Provincia di Abruzzo Ulteriore I; infine di Accimo-
1i, Aquila, Pratola Peligna e Sulmona per la Provincia di Abruzzo
Ulteriore II°, oppure penso ai Testi dialettali italiani di Carlo
Battisti’, in cui alle pp. 115-142 il gruppo abruzzese & rappresen-
tato da brani in trascrizione fonetica di Aquila, Popoli e Sulmona;
Teramo e Colledara; Chieti, Tocco e Vasto; Agnone e Cam-
pobasso.
Il dialetto pennese & perfino ignorato nelle inchieste tuttora inedite
dell’Atlante Linguistico Italiano, pur essendosi portati i suoi ricer-
catori nelle immediate vicinanze come dimostrano i rilievi condotti
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a Loreto Aprutino, Atri, Bisenti e Villa Bozza di Montefino. In una
siffatta, carente situazione un lavoro come quello di Elvira Nobilio®
¢ quanto mai prezioso, benché le testimonianze ivi contenute non
si prestino ad una definizione scientifica dei fonemi del pretto
dialetto pennese, a causa dell'adozione di un farraginoso metodo di
trascrizione® e di una spiccata tendenza all'italianizzazione degli
informatori. Dal punto di vista glottologico sarebbe stato preferibi-
le ¢ utile usare la trascrizione fonetica ed integrare a piacimento la
relativa versione italiana, ma e pur vero che I'opera nasce da una tesi
in Storia delle tradizioni popolari e non aveva finalita linguistiche,
per le quali comunque non manca un abbondante materiale per
l'indagine morfosintattica e lessicale, in special modo di quel
registro che si colloca tra il dialetto "civile" e I'italiano regionale.
A questa strana ed ingiusta vicenda del dialetto pennese ha soppe-
rito parzialmente nell'ultimo ventennio anche l'attivita di ricerca
delle universita abruzzesi con l'assegnazione di qualche tesi di
laurea in dialettologia. Ovviamente non & piil colmabile il vuoto
documentario del periodo di maggiore vigoria del dialetto che va
dalla seconda meta dell'Ottocento e la prima meta del Novecento,
se non in modo indiretto e attraverso una non specifica produzione.
Intendo, ciog, riferirmi a testimonianze di vario tipo (atti notarili,
giudiziari, eventuali testi letterari, esercitazioni scolastiche, corri-
spondenza privata, ecc., ecc.).

In questo primo contatto ritengo, percid, di dover assolvere
anche ad un obbligo morale e almeno di interrompere un'inspiega-
bile tradizione di indifferenza (o forse meglio dire di dimenticanza)
verso le problematiche linguistiche di un centro non secondario
dell'Abruzzo, offrendo alcuni cenni organici e un minimo di
documentazione sul dialetto e la toponimia di Penne, recuperando
pure in quanche caso argomenti specifici da me trattati e dissemi-
nati in varie pubblicazioni. Rinviando ad altra occasione la stesura



di una dettagliata monografia specialistica, in questa sede, per la
esemplificazione dei fenomeni pil caratteristici del pennese, mi
serviro di materiali provenienti da indagini condotte nell'ambiente
periferico e contadino tra la fine degli anni Sessanta e i primi del
Settanta. Lascio al lettore la possibilita di constatare I'evoluzione
fonetica interna del pennese, che si pud ricavare dall'osservazione
dei brani riportati in appendice, i quali risalgono a momenti diversi
e distanti all'incirca un decennio I'uno dall'altro.

Lo sviluppo del vocalismo tonico pud essere cosi sintetizzato:

LaTINO 1 ¢ i e a 0 6\/11 f‘l
Romanzo 1 E E A 0O O U
CoMUNE ;

PENNESE € 6 & & 6 d G

a) ess. spéka mgdsa préts  késa rora  nipduts  léums

'spiga’ ‘mese’ ‘pietra’ ‘casa’ 'ruota’  'nipote’  'lume’
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b) ess. véina frodds lébbro mmdlva kCcs vdukks fréutts

'vigna' ‘'freddo’ lepre' ‘'malva’ 'coccia’ 'bocca' 'frutto’

Y
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C) ess. néta  mésa pita mina fitks nipéuts léucs

nidi’ ‘mesi’  ‘'piedi' 'mani’ ‘fuochi’ ‘nipot' Tuet’
ténna téttara  litts  pinmd miirts  féunns  fréutts
tutingl’ ‘teti’ letti’ 'panni' 'morti'’ ‘funghi’  'frumi’
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L'esito piu appariscente € 1'¢ al posto di € per le voci provenienti
da €, 1 del latino. Lo stesso nome della citti, anticamente Pinna,
suona pgnna. Ma, pur riconoscendo una qualche compattezza
dell'area pennese in questa che ¢ sentita dai dialettofoni una carat-
teristica locale, va avvertito che il fenomeno non ¢& esclusivo
dell'area pennese in quanto interessa vaste plaghe del teramano
(Roseto, Cansano, Notaresco, Isola del Gran Sasso, Ornano Gran-
de, ecc), si ritrova nell'aquilano, ad esempio a S. Benedetto in
Perillis, nel chictino meridionale (Guilmi, Carpineto Sinello, Ce-
lenza sul Trigno, S. Giovanni Lipioni, Roccamontepiano, Gissi,
ccc.)'’. Trattasi, percio, di un assestamento monottongale, derivan-
te dall'anteriore dittongazione in -gi- che si pud osservare in
numcrosi vernacoliruralie periferici abruzzesi e molisani, nei quali
¢ si e dittongalto in e, ai, oi in una miriade di gradazioni intcrmedie
e s1 € anche polittongata, assoggettando il nucleo vocalico al
ripetuto frangimento'’.

Anche le dittongazioni pennesi di ¢ in -du- * e di 4 in -éu-
sembrerebbero caratteristiche. Tultavia pure queste s'inquadrano
nel suddetto meccanismo ¢ sono parimenti conosciute da altri
dialetti, ad esempio, della conca sulmonese (Pratola Peligna, Raia-
no, Bugnara, Introdacqua), del pescarese (Bussi, Pescosansone-
$¢0), del chietino (Ari, Bucchianico, Altino, Carpincto Sinello,
Pretoro), del teramano (Castiglione Messer Raimondo) e del Molise
(Guglionesi).

Del resto lc inchieste e gli studi dialettologici, prodotti negli ultimi
trent'anni sul territorio medioadriatico, mettendo a disposizione
degli studiosi una vasta e capillare ricognizione linguistica, hanno
portato al ridimensionamento di non pochi elementi ed argomen-
tazioni, aiquali tempoaddietro si attribuiva valore discriminante ed
esclusivo, in favore di una ricerca dellc macrostrutture e delle
cause comuni di un panorama solo apparentemente frammentato.
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Lametafonesidelle vocali toniche & di tipo schiettamente adria-
tico in quanto € generalmente provocata da -i mentre dinanzi ad
-a, -e, -o sihanno i comportamenti spontanei esemplificati sopra in
a) e b). Fondamentalmente questa alterazione della vocale tonica,
usata per distinguere il maschile plurale, consiste in un innalzamen-
to del timbro in -i- per i1 vocoidi anteriori o palatali (compreso a) e
in -u- per 1 vocoidi posteriori o velari. Peraltro ¢ da notare che
mentre / da I ed # da & mutano rispettivamente in ¢ ed éu mante-
nendo inalterati tali esiti anche in presenza di -7, le voci contenenti
¢daé,redpdad,iiin questacondizione presentano rispettivamente
¢ contro g (ess. mésa 'mesi', téttara 'tetti’) ed éu in opposizione ad dy
(ess. nipéuta 'nipoti', féunns 'funghi') e sono, percio, trattati come i
termini con vocoidi derivanti dagli antichi 7, . In altre parole le
vocali romanze ¢ ed ¢ hanno subito nella metafonesi pennese un
ulteriore trattamento che puo essere cosi rappresentato:

¢ ¢ i 6 6
| | l I
’_..-'1 ux““'-..._ J/
e ~J
¢ ¢u

Nell'ambito del vocalismo atono, ossia delle vocali debolmente
accentate, come accade per la generalita dei dialetti abruzzesi
propriamente detti e molisani, si nota una diffusa riduzione di tutte
ad 7, pill frequente, 7, e e pill spesso 3, le quali tendono ad alternarsi
e ad essere confuse dai dialettofoni, quando non siano assoggettate
ad accidenti generali come l'aferesi, I'armonizzazione vocalica,
I'influsso di fonemi contigui, la dissimilazione, ecc.
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Mi soffermo rapidamente sulla vocale finale, che scade di regola
nell'indistinta -2 (cfr. kdmbra 'camera’, spizzijéls 'speziale, farma-
cista’, ecc.) ma nella fonetica sintattica tende a chiarirsi. Cid
avviene quando i due termini sono intimamente legati e quindi la
finale della prima parola del nesso sintattico si comporta come una
vocale pretonica, appoggiandosi all'accento principale della parola
seguente (cfr. ¢ingui lirs 'cinque lire', sikdundi piéns 'secondo
piano’, sandi rgkka 'san Rocco', marija sandéssama '"Maria santis-
sima’, la povira fommana 'la povera femmina', la maténa déps 'la
mattina dopo’, lu prému féja 'il primo figlio', nu bbéllu jiirns 'un bel
giono', nu bbéllu pésss 'un bel pesce', lu primu purtirs 'il primo
portinaio', su [lu tdrds 'sul tardi', diiya vi 'dove vai'); nei sostantivi
accompagnati dal possessivo (cfr. mdmmita 'tua madre', mdmmita
11 "tua madre (di te)', /i vitva m{'i miei buol', /i féja mi'i miei figli"?,
li fratilla t7'1 tuoi fratelli): nei dimostrativi rafforzati pleonastica-
mente nelle locuzioni 37 kgsa kudsta 'queste cose (queste)', §ti
céiiga kuésra 'questi cenci (questi)' e nelle duplicazioni in genere
come le iterazioni aggettivali con valore superlativo (es. bbgna
bbgna buona buona (= buonissima)' ¢ sostantivali con valore
avverbiale (es. t¢rra térrs 'terra terra', ecc.); nei quantitativi (es.
kuanda kéysts 'quanto costa', tanda ngva 'tanta neve', poka rrébba
'‘poca roba’, ecc.).

Le caratteristiche del consonantismo non si distaccano da
quelle dell'abruzzese orientale. Indico soltanto il regolare assorbi-
mentodi/— peraltro documentabile altrove — neinessi consonan-
tici-1+1->-t- (ess. étra'altro’, éta 'alto’, kgta '(rac)colto’, véta 'volta,
ecc.)e-1+c->-C-: cfr. facd 'falciare’, kéca 'calce’, sac'écca 'salciceia’
ed anche dduca 'dolce’, pduca 'pulce’ nei quali -y- & parte integrante
del dittongo -dy- < ¢ e non una velarizzazione di/ preconsonantica,
come avviene nei dialetti che hanno regolare evoluzione di -1t-, -Ic-
in -ut- , -uc-, successivamente sviluppatisi in altre parlate in -var-,
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-vac-'4,

Il pennese deve, inoltre, aver mantenuto a lungo conservati i

nessi b+1, (f) f+1,p+1,oggitotalmente soppiantati dagli esiti
bi , (f) fi . pi della lingua. Negli anni Settanta si poteva ancora
ascoltare nella parlata dei vecchi addup(a)la 'raddoppiare’, pldnna
‘plangere’, plgva ‘piove’, plaumma 'piombo’, viasigs 'bianco’ che
qualche informatore ricordava usato dal nonno ma gia allora
scomparso, v(a)lokka ‘chioccia’ da bl o ¢ ¢ a, v(a)latra 'pertica’ da
blatta, séubbals'subbia, Iésina’, fléra 'fiato, fléuma 'fiume’, fldurs
'fiore', zufflatdura 'soffietto’, zuff(u)ld 'soffiare’, ecc. Penne era uno
dei punti di questa isofona, che partiva da Teramo ¢ attraverso Atri,
Citia S. Angelo, Penne appunto, Arsita, Civitella Casanova, Villa
Celiera e s'inoltrava a Castel del Monte e San Benedetto in Perillis,
interessava la vallata peligna e si spingeva di qui fino a Pescina,
Scanno e Pescocostanzo, riaffiorava nel chietino a Palena, Colle-
dimacine e Civitaluparella fino a Tufillo sul fiume Trigno. Altrove
(ad esempio nel circondario lancianese), i nessi apparivano nelle
forme rotacizzate br, fr, pr . In queste localita si pu0 ascoltare il
fenomeno dalla bocca dei pill anziani nella conversazione sponta-
nea. La toponomastica, pit conservatrice del linguaggio quotidia-
no e meno espostadi questo all'evoluzione in quanto il nome locale,
svuotato di significato, viene di solito recepito e trasmesso pari pari
nella tradizione orale, mantiene nella cartografia ¢ nella corrispon-
dente versione dialettale i nessi integri in Blanzano, Flagnano ¢
Pluviano, come si vedra pil avanti. _
Ancor oggi l'eloquio degli anziani si caratterizza per I'apposizione
di un fonema consonantico davanti a parole che cominciano per
vocale. E la prostesi di una fricativa velare sonora, che i giovani
evitano ritenendola una marcata spia dialettale. Capita, percio, di
ascoltare yéyna 'uno', yéra 'alto', ydulpa 'volpe', ayipra ssa pérta 'apri
quella porta’, ecc.'s.
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[l -na paragogico si avverte piuttosto in nduna 'no’, $éna 'si', sotto
la spinta dell'enfasi'’.
Nel campo della morfosintassi pennese, pud accadere di imbatter-
si in quanche sostantivo che conserva l'originaria forma latina
come mmdrmers 'marmo’damarmor -orisdi fronte al pitidiffuso
abruzz.-molis. mmdrma, oppure il caso pill prezioso di conserva-
zione del nominativo latino p ul v i s nel pennese pulvétta 'polve-
retta’, con suftisso diminutivo direttamente aggiunto, contro il pitl
comune provéls e varianti degli altri dialetti abruzzesi e molisani,
derivante dall'accusativo. Che si tratti di un relitto del caso nomi-
nativo ¢ comprovato dalla sopravvivenza nel circondario di pélva
[. 'polvere’ della parlata di Farindola.
Nonmanca qualche caso di pluralein-ora, come il gia citatosétrara
per ‘tetti’, estratto in origine dal plurale dei neutri latini in -s della
terza declinazione (corpora, litora, tempora), estesosi ana-
logicamente dal IV-V sec. d.Cr., di cui si rinvengono larghe tracce
per il sec. VI nel Codice diplomatico longobardo. Non & escluso
— come vedremo meglio avanti — che il toponimo Nortoli possa
avere avulo all'origine un suffisso di questo genere, considerando
.che in vari dialetti meridionali -o r a per dissimilazione & passato ad
-ola (cfr.pratora>pratola ¢ il nostro Pratola Peligna), un com-
portamento estesosi in séguito'®.
Passando al verbo, anche allo scopo di agevolare la lettura ¢ la
comprensione dei testi pennesi riportati in appendice, questo dia-
letto che, ovviamente, non si discosta dall'abruzzese comune per
I'uso dei tempi e delle desinenze, presenta nell'imperfetto indicati-
vo l'uscita -gja, spesso apocopata in -¢ °. In essa confluiscono tutte
le coniugazioni nella L e Il persona singolare ¢ nella terza plurale?,
secondo il seguente quadro riassuntivo:
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LATINO -abam -abas -abat -abamus -abatis -abant
-cbam -cbas -ebat -ebamus -ebatis -ebant
-ibam -ibas -ibat -ibamus -ibatis -ibant

o

PENNESE  -dja €2 -0ja  -a(*)éma -a(*,)éta -gjal-¢js

S'iIncontrano, cosi, jgja per ‘andavo’, 'andava’, andavano', dicdja per
'dicevo’, diceva', dicevano', facgja per 'facevo', faceva' ¢ 'facevano',
miltgj2 'mettevo’, ‘'metteva’, mettevano', purtgjs 'portavo’, portava'
¢ 'portavano’, 5tdja 'stavo’, stava', stavano', vidgja 'vedevo', vedeva',
'vedevano', ecc..

Una particolarita del verbo pennese mai segnalata e tanto meno
valutata ¢ la desincnza del perfetto in - ¢sa che si puo0 osservare in
abbijgsa ‘comincid’, akkuriggsa 'accomodod’, s arturngss 'se ne
torn0', davgsa 'dovette’, j dgsa 'gli dette', sindgsa 'senti’, 55053 'usci'
anche nella forma apocopata 559, vidgss 'vide', vindsa 'vennc', ecc.,
ecc.

E una desinenza del medesimo tipo di quella chietina in -is3 ed
atriano-teramana in -g332, che risalgono in origine all'cstensione
analogica, gia avvenuta nel latino volgare, dei perfetti latini in
-sicomearsi, misi, scripsi,ecc. Queste desinenze, che si
moltiplicarono anche perché -x- passo ad -s(s)- (cfr. it. giunsi da i
unxi,dissidadixi,ecc.), furono generalizzate ed aumentarono
nell'italiano antico con numerosi adeguamenti analogici (cfr.acce-
Si, apersi, corsi, colsi, tolsi, ecc., ecc.), cosicché una forma come
volsi'volli', gia usata da Dante e Petrarca, fini in alcuni dialetti cen-
tromeridionali per influire sui perfetti degli altri verbi.

Altra desinenza notevole € quella in -¢rs del condizionale, preva-
lentemente diffuso nell'abruzzese-molisano occidentale o delle
zone interne, a differenza del dominio orientale costicro che usa
analogicamente la desinenza del congiuntivo. In realta spesso si
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assiste alla confusione delle desinenze dei due modi, poiché non &
evidentemente chiara ai parlanti la loro funzione e necessita: cfr, si
tingssa féms mannéssa 'sc avessi fame, mangerei', si_ttinérs
lli_kyatréna kkattésso kakkgsa 'se tenessi (=avessi) i quattrini,
comprerei qualcosa'. Il che fa apparire il pennese, per questo argo-
mento, un dialetto di transizione tra i due domini occidentale ed
orientale che partecipa dell'una e dell'altra strutturazione verbale
senza approdare alla regolare adozione di una di esse. Comunque,
questa uscitain -¢ra, riscontrabile in vuléra ki_mmi dissa 'vorrei che
midessi”, ki vvulira 'che vorresti?' con trattamento metafonetico, ti
[ Javira kaccd 'te lo dovresti cacciare (= togliere)', kuand® mi li
passira 'quanto me lo passeresti (= pagheresti)'?, continua le forme
del piuccheperfetto indicativo latino del tipocantave ram,
habueram.

Questo tipo di condizionale trova nell'Abruzzo una delle aree del
Meridione di maggiore vitalita. Il fenomeno interessa i dialetti dalla
zona di Téramo e, attraverso la Campania e la Lucania, fino alla
Calabria centrale nel circondario di Catanzaro citta®'.

Infine, nel pennese, & ancora operante la costruzione del tipo tardo
latinohomo dicit(cfr. fr. on dit)” per rendere le espressioni
del tipo 'si dice', 'dicono’, ‘altri dice'. Essa era presente anche
nell'antico toscano, e cfr. nella poesia di Dante non é giusto aver cio
ch’uom i toglie (Inf., X111 105), ma qui convien ch'uom voli (Purg.,
IV 27), ecc., e nella prosa antica con accompagnamento dell'artico-
lo: quella cosa dice l'uomo esser bella (Conv., 15, 13).

Siha, pertanto, &i_tti pézza n_tim* &Céta = fr.'que I'on te puisse tuer,
it. ‘che ti possa(no) uccidere', ni ll_gma kac'¢éj 'mon li cacciava(no)),

t oma péya 'ti pagano', / _om aspzrrfya 'lo aspettavano’, [ oma
mztroja lo mettevano’, m_gma dgtrs 'mi hanno detto’, tutti esempi
che dimostrano I'estensione della costruzione a tutti i verbi, con la
presenza 0 meno dell'articolo determinativo o indeterminativo
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accanto alla forma pronominale, come avviene in molte parlate

abruzzesi®.

A corredo dei precedenti cenni sul dialetto pennese, offro nelle
pagine scguenti un glossario di voci caratterizzanti, organizzato
ideologicamente in campi rappresentativi, che scelgo dal mio
Lessico etimologico dei dialetti medioadriatici ancora inedito, ma
con finalita puramente esemplificativa, rinviando ad altra sede lo
studio della storia e dell'etimologia delle parole.

Traitermini attinenti alla famiglia e alla vita familiare ricorde-

r0:
kakannéz:z

kdunzala

mammena
matroja
mazzamarélla

mikéka
patroja
Sdura

tatélls

s.m. 'figlio ultimo nato’ ma anche 'uvomo piccolo
di statura ¢ di poco conto'.

s.m. 'denaro o cibo che parenti ed amici mandano
oportano inregalo alla famiglia del defunto dopo
le esequie’.

s.f. 'levatrice'.

s.f. 'matrigna’.

s.m. 'folletto che si nomina per intimorire i
bambini capricciosi'.

s.f.pl. 'moine’.

s.m. patrigno’.

S.M. Nonno, avo'.

s.m. voce infantile per 'fratello maggiore'.

Interessanti e caratteristiche sono alcune voci riguardanti la vita
e 1 lavori domestici e la cucina come:

affiard
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v. 'bruciacchiare, abbrustolire, avvampare’, det-
to specialmente per togliere la peluria ai polli da
cucinare. Cfr. in séguito fiardrsa.



Museo peELLE TRADIZIONT E DELLE ARTI CONTADINE (PICCIANO):
Oggetti della cucina.



Museo peLLE TraADIZIONI E DELLE ARTI CONTADINE (PicClaNO):
Oggetti e madia da cucina.



arbala

arsidijd
Caudélls

Cinésa

férss
fillérina
fozza
yammdtts
kaccazéuara

I6ska

ngréccs
ppiccikasind

prauta
russéjo
Jgajizzo

SOtts

sparduna

v. ‘coprire il fuoco con la cenere' e anche 'sotter-
rare’.

v. 'mettere in ordine, rassettare’.

s.f. 'zuppa di pane, insalata e pomodori conditi
con olio e aceto’ e come agg. dicesi di 'donna
ciarliera e pettegola'.

s.f. 'cenere con lapilli'.

s:f. 'telo di panno, striscia’.

s.f. 'fuliggine’.

s.f. 'matassa di lana' e cfr. anche fizzéls s.f.
'matassina, matassa molto piccola'.

s.f. 'gomitolo di lana'.

s.m. ‘cavaturaccioli, cavatappi'.

s.[. 'fetta di pane' ed anche 'striscia o parte di
qualcosa (ad es. terreno, ecc.)'.

agg. 'a mollo (di cibo)'.

s.m.pl. 'specie di minestra composta di farina
impastata con sola acqua, simile alla polenta ma
granulosa’. Cosi detta perché somiglia alla pa-
stella con cui si attaccano le immagini dei santi
alle pareti.

s. nelle espressioni faccama prdute, fdccata -
'buon pro mi faccia', 'buon pro ti faccia'.

s.f. 'liscivia, soda'.

s.m.pl. 'fritti di farina di granoturco e acqua'.
agg. 'lindo, pulito, di panni, ecc. ma soprattutto
del viso, delle mani'. '

s.m. ‘'strofinaccio da cucina', accrescitivo di spé-
ra s.f. 'cercine fatto con fazzoletto, strofinaccio
e sim., che le donne mettono sul capo per traspor-
tare la conca dell'acqua o altri pesi'.
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takkarija
turcinilla
Virtécs
vrisind

zérzals
zinéla

v.'intaccare, fare a pezzetti con uno strumentoda
taglio’.

s.m.pl. 'fritti di interiora d'agnello o di capretto,
ravvolti in forma di salsicciotto’.

s.m.pl. ‘minestra mista composta da ogni sorta di
legumi'.

v. Timestare liquidi, pasta, brodo e sim.; agitare,
mescolare’.

s.m.pl. ‘cenci sporchi'.

s.m. 'grembiule, zinale'.

Tra 1 termini riferibili al corpo umano ed alle sue funzioni, al
movimento delle sue parti sono interessanti:

allaccd

allarnganérsa

artrd

attammandd
bbissuldrsa

cd
carfdulla
firma
yangs .
yulo
ylassa
kakdzza
mbirdrsa

MIMRria
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v. ‘camminare rapidamente con passi lunghi e
veloct'.

v. 'sgolarsi nel chiamare qualcuno’.

v. Tassomigliare'.

v. 'guardare attentamente, fissare'.

v. 'morire di sete'. '

agg. 'di persona che ha il mento prominente'.
s.f. 'nuca, cervice, collottola'.

agg. 'forte, massiccio, robusto'.

s.f. 'mento’.

v. 'odorare, profumare; soprattutto dei fiori'.
s.f. 'sputo catarroso, scaracchio’.

s.m.pl. 'secrezione, muco, cispa degli occhi'.

v. 'intirizzirsi, irrigidirsi, diventar gelido e fred-
do".

s.f. 'parte superiore del capo dei bambini che
ossifica per ultima'.



mmdrfals
mmdukkala
PIPORR2
rabbdtts
rékusja
résa
silléuzza
vrukkdrsa

s.m. 'moccio, muco del naso'.

s.m. 'sorso (di acqua, vino,...)'.

s.m. ‘capezzolo'.

agg. 'di persona bassa e grassa'.

s.f.pl. 'riposo, rilassamento’,

s.f. 'forfora’.

s.m.pl. ‘singhiozzi'.

v.'avventarsi contro qualcuno; scagliarsi a fatti e
parole contro uno'.

Per quanto concerne lo stato fisico, la salute e le malattie citerd:

appanduséta

fandijols

limmélla
ECCo

nn

tirpiti
varvargla
Vriccikira

agg. participiale di appandusdrs», che vale "pre-
s0, assalito da tosse asmatica, convulsa'.

s.f.pl. ‘convulsioni dei bambini'.

s.f. 'pasticca’.

s.m.pl. lamenti, rantoli'.

s.f. 'sonnolenza, fiacca, debolezza'.

s.f. 'indolenzimento generalizzato degli arti, che
si curava con rami di sambuco'.

s.m. raucedine, rantolo'.

s.m. 'lamento’, cfr. a mmézzijiirna ki nn ¢ manrié-
ts fa lu talirns 'a mezzoggiorno chi non ha
mangiato fa il lamento'.

s.m.pl. ‘convulsioni'.

s.m. 'orzaiuolo’.

s.m.pl. 'brividi'.

Le voci successive si riferiscono al comportamento, alla vita
sociale e religiosa, alla manifestazione o definizione dei sentimenti
e delle qualita morali:
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abbgigs

addundrsa
addup(a)ld
affaro

affida
allummikérsa

allunndrsa
arcitd
armurcd
assulé
assumd, -imé

bbadgzzs
Cibbullé
Ciféulaka

férra
fiardrsa

finitéva
f133¢ka
kafulldrss
kappala

kuarcd

kurréva
kutiila
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v. intensivo di 'vincere, prevaricare, sopraffare,
super&ré'.

v. 'avvedersi, accorgersi, sospettare’.

v. 'raddoppiare, accoppiare’.

v. 'colpire, percuotere’,

v. 'sposare, unire in matrimonio’.

v. 'inimicarsi, entrare in antipatia, rendere o
ritenere sgradito'.

v. 'oscillare, dondolare'.

v. 'pregare, dire le orazioni, recitare preghicre'.
v. ‘essere insoddisfatto; borbottare; rinfacciare'.
v. ‘condurre a termine, finire'.

v. 'diminuire, togliere, scemare, ridurre la quan-
tita di qualcosa'.

s.m. ‘battesimo’.

s.m. ‘confusionc, tafferuglio, mischia'.

s.m. ‘cicaleccio, gazzarra, confusione di pill
persone, tafferuglio'.

agg. 'fermo, quieto'. ,

V. 'avventarsi verso una persona per colpirla,
abbracciarla, ecc.'.

f. 'fine, termine, conclusione'.

agg. e s.m. 'bigotto, - a'.

v. ‘entrare nella mischia, tuffarsi, accalcarsi'.

v. frugare, arrabattarsi per cercare qualcosa’, cfr.
ki tti vi kappalénna 'che vai farneticando',

v. ‘millantare, vantare'.

s.m. rabbia, ira, sdegno, dispetto, stizza'.
nell'espressione mg ra faccs kutils kutiils 'ora ti
picchio ben bene' e cfr. I'abruzz. kutald 'scuotere,
scrollare, percuotere'.



matésa
mopa

ndrufdrsa
ndruppikd
ngarrd
nova
n3ulfanérsa

Anurijd
péttama

pikgzza
pindiccéa
pruffédia
samardéts

fdijolaka
sfrinnélla
skalmdrsa

skarvusd
skridébbala

SSarrduna
furzéts

vrukkdrsa
z@zarad
3zurrarélls

agg. 'calmo, buono, remissivo, docile'.

agg. 'di persona taciturna, schiva, timida e di
poche parole'.

v. ‘adirarsi, stizzirsi, perdere le staffe’.

v. 'Inciampare’.

v. 'cogliere, investire, travolgere'.

s.f. 'notizia, nuova'.

v. ‘'arrabbiarsi, perdere il controllo di s€', 'andare
in collera'.

v. 'maltrattare, rimproverare, ingiuriare'.

s.f. 'piattola’ e al fig. 'donna petulante, seccante,
noiosa, ciarliera, pettegola'.

s.m. 'chierichetto’.

agg. 'macchiato, screziato, punteggiato'.

s.m. 'perfidia, ostinazione, capriccio, insistenza'.
nell'espressione ki _tt i $Samardéra 'che fti sei
scimunito’ ¢ vale quindi 'rimbecillito, uscito di
senno'.

agg. ‘bislacco, lunatico, bisbetico, strambo'.
s.m. 'getto, schizzo di liquido'.

v. '‘presentarc animosamente le proprie ragioni;
confidarsi con risentimento'.

v. Tovistare, frugare, scavare'.

agg. 'diffidente, scettico, incredulo; poco pro-
penso a prestar fede'.

s.m. 'errore madornale, grossolano; colpa'.

s.f. 'testata, colpo dato con il capo', derivato da
turzd 'dar colpi con la testa'.

V. 'avventarsi', v. fiardrsa.

f.pl. 'lezzi, moine'.

s.m. 'giocattolo consistente in un bottone attra-
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versato dal filo, che vien fatto roteare vorticosa-
mente'.

Circa il vestiario, mi limito a citare soltanto:

katéna
krolla
kutdurna
ldppa

skolls
Strapézza
turnélla

s.f. 'tasca interna della giacca'.

s.m. rotolo di panno, tela, tessuto'.

s.m. 'calzerotto di lana’.

s.m. 'orlo, orlatura, cucitura sul lembo estremo
della stoffa’.

s.f. scherzosamente 'cravatta'.

s.m. 'scialle triangolare’'.

s.m. € voce arcaica per 'anello’.

Nel gruppo seguente elenco voci attinenti alla vita ed all'am-
biente rurale ed alle attrezzature, raggruppando in quelli successivi

animali e piante.

addimotta
appajanna
appatacéd
arkazd
armotta

Cuuira

vallija
hualéna

kajduns

kambargls
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v. tincalzarce', 'ricoverare'.

s.f. 'bracciata di fieno, erba e simili'.

v. 'formare piccoli mucchi col ficno tagliato'.
v. 'coprire di terra il piantime', 'sotterrare’.

v. riparare il bestiame; rinchiuderlo nella stallao
altrove'.

s.f. 'specie di treggia per il trasporto di letame,
covoni, erba, legna, trainata dai buoi'.

v. 'fecondare I'uovo della gallina, gallare'.

" s.m. 'uomo addetto alla cura del bestiame; 'vac-

caro', 'chi conduce il carro dei buoi'.

S.m. 'grosso cesto, gerla, canestro di vimini per il
trasporto del foraggio'.

s.m. ‘contadino che coltiva un grosso appezza-



kaskatdurs
kuléna

kuppdrsa
layts
macaréns
manappéja

méunnala

mmittollas
munnarols

ndrijataura
pacgkka

palléuta
papéund

patébbals

pérs
pindglls
pitikdnns

pruféca
ranéra
rappduna

mento di terreno’.

s.m. 'vaglio, crivello con due manici per civaia'.
s.m. 'cesta a cono che si colloca sulla chioccia e
sui pulcini per evitare che si disperdano’.

v. imbachire, bacare del grano e semi in genere'.
s.f. 'lota, fango, melma'.

s.m. 'pietraia, cumulo di pietre’.

s.m. 'bipenne; scure a due funzioni: da taglio da
un lato e da piccone dall'altro'.

s.m. 'pertica con pannaccio o sala in cima per
pulire il forno; fruciandolo'. Anche munnilduna.
s.m. 'imbuto’.

s.f. 'scopettino o piccola granata per pulire la
madia, 1l tavolo'.

s.m. 'incannatoio, attrezzo per empire i cannelli
di filo'".

s.m. 'antichi zoccoli di legno, che calzavano
perlopiu i contadini'.

s.m. 'vitello da ingrasso, torello, giovenco'.
s.m.pl. termine generico per indicare 'insetti e
animali fastidiosi (scarafaggi, scorpioni,...)".
s.m.pl. ‘assi del torchio per comprimere l'uva
pestata’.

s.m. ‘piuolo, per bucare il terreno’.

s.m. ‘pungolo per i buoi, munito di raschietto che
usa l'aratore’.

s.f. 'scoscendimento, pendio iniziale di un colle,
di un'altura o di una montagna'.

agg. 'tardivo'.

s.f. 'granata, scopa di saggina'.

s.m. 'serra di paglia, di fieno, a forma conica, con
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rimbézza

FISEUrs

ristduns
sannaséuks
sfranikd
sfrissélls

skrgja

skupinéra
skyatraldd
staréna

sSambd
Stélla
Stringduss
tppauns
16¢Ca
trdjs

Iréus
trokkas
trokkala

uénnala
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al centro un grosso palo infisso nel terreno;
pagliaio'.-

s.m. 'spuntino’, 'dolci di varia forma per i mieti-
tori e trebbiatori'.

s.f. residuo del foraggio o del cibo delle bestie,
detriti del fieno, che i contadini usano come
strame’.

s.m. 'sterpaia, terreno incolto'.

s.f. 'terreno in cui s'affonda, molle; fitta'.

v. tidurre in frantumi, in pezzi minuti'.

s.f. 'fiscella, cestino di vimini per la lavorazione
della ricotta e del formaggio'.

s.f. 'scheggia; pezzo di canna appuntito per to-
gliere il fango dalle scarpe’.

s.m. 'zampognaro'.

v. 'ridurre in pezzi, spezzettare'.

s.f. 'antica unitd di misura per granaglie corri-
spondente a circa 20 kg', 'cesta circolare di legno
larga circa 80 cm. e alta 45'.

v. 'vuotare'.

s.f. 'scheggia o pezzo di legno da ardere'.

agg. 'di legno duro da spaccare'.

s.m. 'zolla' e cfr. tippunéts 'colpo di zolla'.

s.m. 'grosso ceppo di legno per il camino'.

s.f. 'treggia, slitta, carro campestre’.

s.f. 'trua, navicella del telaio, spola'.

s.f. "tino rettangolare in cui si pigia I'uva'.

s.m. ‘truogolo dove mangia il maiale o bevono le
galline'.

s.m. 'arcolalo; per sfilare lamatassa e permettere
la formazione del gomitolo'.



Museo DELLE TraDizioNt E DELLE ARTI CONTADINE (Picciano):
Oggetti del mondo agricolo. :
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Museo DELLE Trabizioni E DELLE ARTI CONTADINE (Picciano):
Torchio e attrezzo per la filatura della lana.




uérdsna
virdasgkka

voldaréécs
Vrésa

zZiprita

s.m. 'trapano’.

s.f. 'stato del terreno riarso, bagnato superficial-
mente da una pioggerella estiva'.

s.f. 'aratro a due vomeri o con un vomere girevo-
le, che permette I'aratura nei due sensi'.

s.[; 'bacchetta o ramo lungo ¢ sottile, flessibile’,
‘frustino’.

s.f. 'scaldaletto’.

Le voci di séguito clencate riguardano il mondo animale, un
settore molto ricco e interessante dal punto di vista linguistico, nel
quale spesso la cultura popolare rivela 1 suoi connotati piu genuini:

abbravad

(a)r(a)murrd

bbéukka

carmarélls
CUCCEND
ficotars
kapitéla

karufad

karéufs
kikuals
kukuccéra
kuudtts
[énnala

v.'scacciare gridando, allontanare concitatamen-
te gli animali’' e per estensione 'sgridare’.
v.'radunarc in morra’, raggruppare gli animali in
gregge o0 armento o branco'.

s.m. 'sacco della biada che si lega al collo degli
equini per rifocillarli durante il viaggio'.

s.f. farfallina notturna, falena'.

agg. 'dicesi del mulo figlio dell'asina’.

s.f. 'beccafico’.

s.m. 'grossa fune per legare 1 buoi perle corna alla
mangiatoia'.

v. 'grufolare del porco, che scava col grugno’ ed
anche 'mangiare avidamente'. Qui anche

s.m. 'grugno, muso del maiale'.

s.m.pl. 'animaletti striscianti',

s.m. 'grillotalpa, zuccaiola'.

s.m. 'carne di basso macello'.

s.m.pl. 'Iéndini, uova di pidocchi'.
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luccatté
mandongala
mannapgna
ndrukkéta

papéuns

pikkallgnna
rakuals
raspéuta
rija

SOt

Stakka

Strijduns
tajarandénns

tistira

uésa
UOCCa
usamija

vanzadgras
vavozz
VILEEUra
33a33ajduna
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s.f. 'lucciola’.

s.f. 'giogaia del bue'.

s.m. 'scarafaggio; Blatta nostrana’.

s.f. 'cruscata per il pasto del maiale e di altri
animali domestici (avena, crusca, farro, fave,
zucche, ecc.)'.

s.m.pl. 'scarafaggi, scorpioni in genere insetti
repellenti e schifosi'.

s.m. 'picchio’.

s.m. ramarro'.

S.m. 'TOSpo’.

s.f. 'striglia per 1 buoi'.

agg. di pecora, 'sterile’.

s.f. 'asina giovane'. Qui anche §takkduns s.m.
‘asino giovane al di sotto dei due anni'.

s.m. ‘mantide religiosa’.

s.m. 'piccolo insetto nero, che danneggia il gra-
noturco, tagliandolo a fior di terra’. Se viene
sorpreso si finge morto, per cui ¢ detto anche
mai#fiaddirma. '

s.f. 'fune che circonda la fronte dei buoi per
tenerli appaiati’.

s.m. ‘'mammella della vacca'.

s.m. ‘capro(ne), becco'.

v. intensivo di usamd propriamente 'annusare,
fiutare (degli animali)' ed anche 'indovinare'.
s.f. 'cetonia dorata’.

s.f. 'grossa lumaca di terra col guscio nero'.

s.f. 'bestia da soma, da stalla, da tiro'.
s.m. 'calabrone’.



Anche per le piante, non meno caratteristiche nelle denomina-
zioni popolari di quelle zoonimiche, ricorderd le voci pennesi:

bbastinéka

fircélls

kassélls
katéils

krijola

ldcca
lambazza

maurézzja
minikgtta
pambéuja

pikanéla

pirdisémmala

s.f. 'pianta dal fusto commestibile; pastinaca
selvatica'.

s.f. 'erba forcella; Knautia arvensis'. Nasce nei
campi incolti ed ¢ un'erba infestante; di circa 70-
80 cm, ha un fusto che si biforca via via che
cresce ed ha fiori cilestrini simili a quelli del lino.
s.f.pl. 'tarassaco, specie di radicchio'.

s.m.pl. ricci della scabiosa arvale, lappola o
bardana, che si trova tra le stoppie, e si attaccano
al vello degli ovini o al pelo degli animali o agli
abiti dell'vomo'.

s.m. 'Convolvus arvensis, pianticella selvatica
rampicante e serpeggiante con campanule bian-
che e foglie cuoriformi; vilucchio'. E un cibo
molto gradito agli animali domestici (pecore,
conigli, maiali).

s.m. 'sedano’.

s.m. 'Verbascum lungifolium; verbasco, tasso
barbasso; nasce in luoghi incolti, ¢ pianta bassa
con foglie larghe simili a quelle del tabacco'.
s.f. 'liquirizia".

s.f. 'varieta di saggina'.

s.f. 'residui di erbe e foglie secche e di rami
fronzuti, che si lasciano seccare in autunno, per
bruciarli d'inverno'.

s.f. 'spicanardo, erba a fiori gialli, gradita dagli
asini'.

s.m. 'prezzemolo’.
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prokdccs
prubbénia

rapaccols
résca

e
FiCCa
sillocca
spadélls

spirna

- v W e
ssussélls
strippalduna

Stulld
tolls

VIdUine

s.f. 'Portulaca oleracea, porcacchia’.

s.f. 'profenda (biada o mangime dei cavalli in
genere)'.

s.f. rapetta selvatica, Diplotaxis erucoides'.

s.f. 'arista, barba delle spighe del grano'.

s.m. 'ceppo, grosso tronco nodoso'.

s.f. 'baccello con semi (di fave, fagioli e simili)'.
s.f. spadacciola; erba che cresce in mezzo al
grano tenero, con fiori ciclamini simili ai gladio-
11

s.m.pl. 'asparagi selvatici'.

s.m. ‘carruba’.

s.m. 'Carduus nutans:; cardo rosso, scardaccio-
ne'.

v. 'asportare le code dell'aglio, della cipolla'.
s.m.pl. ‘cime o ramificazioni di agli e cipolle, che
si asportano (Stulld) quando crescono’.

s.f. 'prugna’.

Iseguenti termini tipici pennesi riguardano i fenomeni atmosfe-

rici;

L - #
carrapikéra
dirrivira

ggindéls
kuréna

kurngnna
Agasd
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s.f. 'brina, brinata’.

nell'espressione pigv_a_ddirrivira'piove a dirot-
to, a catinelle'. -

agg. 'gentile, delicato, grazioso, tencro'; nelle
frazioni di Penne luna ggindéls vale 'novilunio'.
s.f. 'vento caldo del Sud, libeccio'.

s.m. 'vento che soffia da Ovest'.

v.~della neve che si deposita e lega, senza scio-
gliersi'.



ranzils s.m.pl. 'piccoli chicchi di grandine mista a piog-

gia'.
silléustra s.m. 'lampo, baleno'.
timbrd v. propriamente ‘temperare’, 'della pioggia che
cade In giusta quantita e penetri nella terra'.
uindalduna $.m. 'vento impetuoso e vorticoso'.

A conclusione di questo glossario, che non ha pretese di com-
pletezza ma molto pil semplicemente lo scopo di corroborare i
precedenti cenni grammaticali e lasciare al lettore un minimo di
documentazione caratterizzante del pennese, aggiungo alcune
particolari locuzioni avverbiali, che si possono ascoltare facilmen-
te nel colloquio dei dialettofoni, come adduhuélls, dduuélls 'in
nessuna parte, in nessun luogo'; munda, ora quasi scomparso,
nell'espressione mund_¢ bbéll> 'quanto & bello!; ‘mund_érs_bbuna
'quanto erano buoni!; oraménds 'specialmente’ (forma arcaica
ormai disusata); nayélls '1a, in quel luogo, cold'; ammdund> 'su,
verso l'alto’; dapii 'poscia, dopo'; yékka 'qui’; yélla '12"; yéssa 'costi’;
truménda, -inde 'mentre’, ecc..

Tra le caratteristiche espressioni idiomatiche si possono men-
zionare fd _ccaci 'far capolino', d mannigt a yotsr_a ygtara 'ha
mangiato in abbondanza, a iosa'; i sostantivi indicativi 'una gran
quantita di ..."; kataréubbis e katéubba; la formula avverbiale
marigaséls 'nient'affatto, per nulla'.

Molto singolari sono due interiezioni, o forse meglio dire
proposizioni esclamative ellittiche con funzione interiettiva, usate
anche quali formule di scongiuro. Si tratta di §$a/dnrs nell'espres-
sione g kki $Saldnna!, adoperata quando si nomina il diavolo che &
inseparabile da scialdngala! 'sia lontano!' di Castiglione Messer
Raimondo (TE)* e da scialégns 'salmisia!' (Lanciano), scialjegns
(Castelfrentano), cfr. quand ¢ bbrutts, scialégna!, é na tendazions,
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scialégna! e simili, registrate dal Finamore?,

L'altra € Ssdyra sdyrds, ad esempio in ti | avissa marid, $dura
sdyrds!'dovessi mangiarlo, non sia mai!’, che & statorilevato anche
a Moscufo® e con le varianti Sciayrasords! di Pescara e Pianella,
-urda di Loreto Aprutino (cfr. sciaurasurds pija nu ngiambicuns!
mon ti accada di prendere uno scivolone! "), ed & stata resa con i
significati ‘poveri noi!, ahinoi!, non sia mai!'?’.

Museo DELLE TRADIZIONT E DELLE ARTT CONTADINE (PICCIANO):
Telaio domestico.
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LA TOPONOMASTICA PENNESE

Perlo studio della toponomastica moderna ho utilizzato 1a sche-
datura del mio inedito Dizionario di Toponomastica dell’Abruzzo
e del Molise, in cui confluiscono — nella fattispecie — lo spoglio
delle carte dell'Istituto Geografico Militare relative al territorio
comunale di Penne, compreso nelle tavolette alla scala 1:25000,
suddivise nei fogli 140 IINE, 14011 NO, 1401 SE, 141 ITINO, 141
IV SO; 1 dati del quadro d'unione alla scala 1:25000, esistente nel
municipio, e delle mappe catastali; il Catasto Provvisorio della
Comune di Penne del 1812, redatto per disposizione di Gioacchino
Bonaparte, in tre grossi volumi, ordinati secondo la progressione
alfabetica dei cognomi dell'epoca di proprietari o coltivatori dei
terreni, che & conservato nell'archivio municipale; lo spoglio della
documentazione archivistica ed, infine, i risultati delle inchieste
condotte sul posto in vari periodi, anche recenti, per la verifica delle
denominazioni dialettali e delle caratteristiche geomorfiche delle
localita e di quant'altro indispensabile per una corretta ricostruzio-
ne etimologica®,

Mi asterr0, nella trattazione, dal riportare di volta in volta i
riferimenti del toponimo nelle fonti moderne, per risparmiare al
lettore una serie dilettere, numeri e sigle che appesantirebbero oltre
misura il testo. Resta, pero, inteso che con a. 1812 mi riferisco al
citato catasto napoleonico; con XV sec., CC e dati seguenti al
Codice Catena®; con l'anno seguito da Rd ed il numero alle
Rationes decimarum del XIII-XIV sec.*. Poiché la finalita delle
pagine seguenti ¢ lo studio linguistico della toponimia attuale del
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territorio pennese, ¢ evidente che iriferimenti alle fonti archivisti-
che citate e ad altre che eventualmente saranno ricordate si riferi-
scono esclusivamente ai nomi locali degli ultimi due secoli circa.
Il quadro completo della toponomastica del circondario di Penne,
anteriore al 1800, allo stato attuale della documentazione e degli
studi, puo essere un obiettivo perseguibile ma realizzabile soltanto
dopo lunghe e pazienti ricerche interdisciplinari, dopo necessari ed
indispensabili lavori monografici sui documenti disponibili (per
non dire degli inediti) per ogni epoca, che richiedono lo sforzo
congiunto di diverse competenze per l'esatta o verosimile localiz-
zazione dei nomi e la soddisfacente soluzione delle connesse
problematiche. Per queste ragioni i catasti anteriori al 1800 ¢ la
toponimia medioevale non riflessa nei nomi locali attuali non &
presa in considerazione in questa rassegna, che perd vuol essere un
primo contributo organico alla prospettiva di lavoro indicata.

Il territorio comunale di Penne ha una conformazione triango-
lare che ricorda il profilo della Sicilia, con il lato settentrionale
confinante con le aree comunali di Arsita, Bisenti, Castiglione
Messer Raimondo, Castilenti ed Elice, procedendo da Ovest verso
Est; verso il lato occidentale, all'interno, confina con il comune di
Farindola e a Sud-Ovest con Montebello di Bertona e con un lembo
di territorio di Civitella Casanova nel vertice meridionale: ad Est,
verso I'Adriatico, con una propaggine del comune di Moscufo, con
Picciano e con Loreto Aprutino.

La zona ¢ prevalentemente collinare, solcata da vallocchie e fossi,
irrigata da corsi d'acqua (F. Tavo, F. Fino), torrenti (Baricello,
Gallero, Mirabello, Pretonico) e numerosi rivoli minori e fonti.

Ora, prima di affrontare I'esame degli appellativi designanti le varie
partidel territorio, ¢ bene premettere che, al pari di tutte le altre aree,
anche la toponimia pennese registra un cospicuo numero di deno-
minazioni locali derivanti da formazioni antroponomastiche, ciog
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da nomi propri di persona. L'interdipendenza fra toponimia e
antroponimia e strettissima in ogni epoca e si vedra pit avanti come
in alcuni casi essa sia rivelatrice di fatti storici antichi e, in assenza
dialtrielementi, possa rappresentare la spia o I'unica testimonianza
attendibile cui riferirsi. Tuttavia nel caso di recenti formazioni
antroponimiche, palesemente legate a cognomi di proprietari ter-
rieri o di nuclei familiari contadini, esse assumono un'importanza
secondaria per la ricostruzione linguistica dei connotati toponimici
di una zona mentre ne hanno in ordine alla pill generale storia
culturale per quanto attiene alle caratteristiche indigene e non, ai
movimenti della popolazione ed ai rapporti tra centri limitrofi o
distanti. Ma tutto ci0 richiede fonti ed indagini specifiche che sono
proprie dell'antroponomastica e rappresentano un capitolo a se
stante e non previsto in questa sede. Per queste ragioni, senza venir
meno alle esigenze di documentazione generale, fornisco in ségui-
to I'elenco di codesti antroponimi cristallizzatisi nella toponimia
contemporanea, ben cosciente del fatto che alcuni potrebbero
essere sostituiti nelle future riclaborazioni cartografiche qualora si
estinguesse la presenza sul posto di una determinata entita familia-
re € ne subentrassc unanuova che finirebbe per imporre una diversa
formula antroponimica. Questi nomi locali, derivanti da antroponi-
mi, sono spesso preceduti dalle abbreviazioni C.sa, C.se (= Casa,
Case), C.le (= Colle), F.te (= Fonte) Mass.a (= Masseria), M.o (=
Mulino). Accanto ad essi compare un numero rispondente a quello
dei nuclei familiari contraddistinti da un certo cognome, ricavato
daunrapidissimo spoglio della vigente guida telefonica allo scopo
di accertazne o meno — pur sommariamente — la persistenza
attuale, nonché eventuali annotazioni.

Si hanno, pertanto, il nome di contrada Casavalignani (dial.
valififiéna) cosi registrato nell'a. 1812 anche con la variante Casa-
valegnani, che contiene il cognome della famiglia patrizia teatina
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e romana dei Valignani, possessori di varie tenute nella regione
(cfr. Turrivalignani)’'; C.se Almonti (7); Case Artinghetti; C.se
Banchini; C. e C.se Cacciatore (27); C.se Capecchio; C. Chiava-
roli; C. D'Angelo (51); C.se D'Annunzio (10); C. De Cesaris; C.se
Mass.a De Santis (1); C.se Di Fazio (7); C.se Facciolini (21); C.se
Fazzini, C.se Giammarino con errore grafico -nm- al posto di -mm-
nel foglio 141 III NO dell'lGM considerando il cognome Giamma-
rino (23) nella guida telefonica; C.se laquantonio formula cogno-
minale o soprannominale composta da lacovo + Antonio (cfr. per
la struttura il pennese Giaquinto); C. Marziale e anche T. re (=
Torre) Marziale, C.se Patricelle con -e che riflette 1'indistinta del
dialetto nel foglio 141 III NO avrebbe dovuto essere ricostruita in
-i stando ai 7 cognomi Patricelli della guida telefonica; C.se
Scianella ma cfr. il cognome pennese Sciannella (2) di probabile
origine soprannominale (cfr. dial. Ssannélls 'altalena’); C.se Som-
ma (2) che deriva certamente dal cognome, che a sua volta puo
esscre d'origine toponimica (cfr. i vari top. Somma in Italia derivan-
tida sommo e somma con varie determinazioni 'localit elevata, pitl
alta’, 'parte, zona pill alta, estrema, di un luogo, di un'altura, di un
abitato o di una strada’, spesso in composizione con altri appella-
tivi) considerando il top. Valle Somma, anche V. Samma ¢ Colle
Somma dell'a. 1812 e si tenga presente per i rapporti semantici ¢
storici l'attestazione in Casalibus ... Summatini del XV sec. (CC 1.
V, XXXII p. 315) dello stesso territorio pennesc: C.se Tabilio (2):
Collarmete, -0 ¢ pitl corrotto Coll'armate (a. 1812) oggi non pii
esistente insieme con Vallarmete anche Vallearmete con altre
grafie corrotte e inattendibili Vallearmata e Vallannete, formazio-
ni che comprendono certamente il personale Ermete; C.le Cipollo-
ne; C.le Mancino anche nell'a. 1812 (cfr. il cognome Mancini a
Penne) che potrebbe derivare sia dal personale Mancinus, noto fin
dall’XI-XII, di derivazione soprannominale, donde il moderno
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Mancino, -i, sia da mancino 'che usa la mano sinistra con piu
sicurezza della destra’ con applicazione toponomastica in riferi-
mento all'altura che sta alla sinistra di Penne o di chi percorre il
proseguimento della statale 81 verso Farindola; C.le Serangelo,
una contrada conosciuta anche nella variante Collesarangelo (a.
1812) di trasparente composizione con l'appellativoser da sére (lat.
senior), predicato e titolo d'onore molto diffuso tra il Medioevo
e 1l Rinascimento ¢ successivamente fossilizzatosi in fomule co-
gnominali (cfr. Serandrei, Serantoni, Sernicola, ...) ed il personale
Angelo (cfr. 1 cognomi it. Serangeli, Seragnoli), con cui andra
ancheil Serleonedell'a. 1812, oggi non piti continuato; F. te D ’Anto
(a. 1812) da Antonio con la caratteristica apocope derivante dalla
formula allocutoria dialettale del Meridione; F. te Martino; Gere-
mia (dial. ggaramiis) che ha alla base il nome del profeta ebr.
Jirmejah (lat. crist. Hieremias) autore del libro delle lamentazioni
e quindi dal personale Geremia, che potrebbe essere di una persona
del luogo, ma potrebbe nascere anche da un soprannome, conside-
rando che la voce it. geremia € passata nel lessico del XIX sec. per
indicare in senso figurativo e scherzoso una 'persona piagnucolosa,
pessimista, che si lamenta continuamente'; Mass.a Acquaviva,
Mass.a Antonacci (33); Mass.a Alessandrini; due volte Mass.a
Bianco (ma cfr. il cgn. Bianchi, 2); Mass.a Boccella forse da
correggere in Bu- (12 Bu-); Mass.a Capacchione (5), meno atten-
dibile la finale -7 delle mappe catastali; Mass.a Camplese (10) dal
cognome di origine toponomastica per indicare il proveniente da
Campli, nome locale di comune ¢ di frazioni in Abruzzo; Mass.a
Cocciastorto di evidente ascendenza soprannominale (cfr. abruzz.
koccastorts per 'testa matta, balzana; delinquente"); Mass.e Colan-
geli (20 con -i e -0); Mass.a D'Agostino (25); due volte Mass.a De
Sanctis (4); Mass.a De Simone (3) due volte; Mass.a Di Marco (3);
Mass.a De Fabritiis (20); Mass.a Fioravanti (ma 3 con -e); Mass.a
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Frisa (5) e cfr. il top. ch*ietino Frisa; Mass.a Gelsomini (14
cognomi con le varianti in -0, Gelsumino, -1); Mass.a Gizzarellr:
Mass.a La Guardia (2); Mass.a Massimi (1); Mass.a e M.o Pella-
nera di derivazione soprannominale (cfr. anche I'abruzz, péllanira
diavolo'in DAM 1485 ma anche piusemplicemente appellativo at-
tribuito a persona dalla pelle scura); Mass.a Ricci ( 13), Mass.a
Ridolfi (15); Mass.a Sigilli (ma 3 con -0); Mass. Vanni due volte.
Sono da citare, inoltre, M.o Aliprandi da un cognome che all'origi-
ne derivava da un personale lon gobardo; M.o Scialacqua di deriva-
zione soprannominale (cfr. abruzz. §Salakk( u)ona, -tors 'sciupone,
prodigo’; T.re Chiarella (16): T.re Clario; T.re Perrotti (9).
D1 altri personali penetrati nella foponimia pennese si dird avanti,
€ intanto — come s'¢ fatto per i cognomi — liberiamo il campo
dall’altro cospicuo gruppo dei cosiddetti agiotoponimi, ossia dei
nomi locali legati all'esistenza di costruzioni ecclesiastiche intito-
late ad un santo, che molto SPesso si sono tramandati anche quando
€ venuto meno il referente materiale (chiesa, monastero, cappella)
0 la tradizione popolare religiosa sorta in quella determinata
localita. E anche questo un settore di studi a se stante, purtroppo
poco progredito in Italia, che potrebbe dare lumi sulla circolazione
dei culti maggiori e minori e sui patronati locali di santi spesso
sconosciuti (cfr. ad esempio il tipo S.Elmo del pennese). Natural-
mente escludo dall'elenco successivo gliagionimi della toponoma-
stica stradale, come per esempio le varie vie dell'Annunziata, di S.
Domenico, di S. Luca, di S. Lucia o di Vico S: Chiara esistenti nel
catasto del 1812* o quelli che possono essere stati attribuiti senza
specifico riferimento, ma considero quelli con effettivo valore
topico.

Cosl nell'a. 1812 era attestata una contrada S. Amico, per la
quale non disponiamo di elementi sufficienti per identificarla con
l'isolato grangia Certumramorum™ cum S, Amicodell'a. 1324 (Rd
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3117), che fornisce il Sella. Di contrada S. Angelo, anche nell'a.
1812, abbiamo due attestazioni moderne nelle carte dell' IGM: la
prima nell'area dell'attuale Colle Maggio (140 II NE), cui potrebbe
riferirsi l'ecclesia S. Angeli in Collemadio dell'a. 1324 (Rd 2700) e
anchc il passoa mandula Sancti Angelidel Codice Catena (XV sec.,
Cap. bar. p. 329), e la seconda fra il Baricello e F.so Riccio a Sud
di Domera al confine con Loreto Aprutino, in cui & difficile vedere
una delle ecclesie Sancti Angeli della diocesi di Penne ed Atri
disseminate in Valle Ciliani, in Expultorio, nel territorio di Atri e
Loreto (Rd, passint). Di S. Antonio abbiamo la contrada S. Anfonio
e il Ponte S. Antonio (dial. lu pdunda di sand andgnns) = usque ad
pontem sancti Antonii (XV sec., CC, Cap. bar. p. 329), di cui il
Crugnola* ricorda l'esistenza di una cappellina del Santo di Pado-
va, posta su un lato, sugli avanzi del ponte romano, e le contrade di
S. Antonio de’ Cappuccini e d’Albuccio (a. 1812) mentre nel XIV
sec. chiese con questo fitolo si trovano nel territorio di Cellino e
Montebello. Seguono, poi, C.da S. Caterina (dial. sanda kataréna)
anche dell'a. 1812; Porta S. Comizio (a. 1812) ¢ cfr. ecclesie S.
Comitii degli aa. 1234, 1326 (Rd 3033, 3234); Porta S. Croce (a.
1812) = ecclesia S. Crucis de Civitate Penne (aa. 1324, 1328. Rd
2617, 3327); C.se S. Elmo, F. te S. Elmo e Colle S. Elmo (anche
ncll'a. 1812); Piano (di) San Francesco (a. 1812); Piano S. Franco
(a. 1812); c.da Colle S. Giovanni = ecclesia S. lohannis de civ.
Penne (aa. 1324, Rd 2609, 3031; a. 1328, Rd 3323, 3350), attesta-
zioni che non si riferiscono alla contrada che & situata sotto Torre
di Mezzo verso Montebello di Bertona: S. Giacomo (a. 1812) e cfr.
ecclesia S. lacobi in Colle Madio (a. 1309, Rd 2507) e un'altra in
Teczano; S. Leonardo (a. 1812) = €. S. Leonardi de civitate Penne
(a. 1324, Rd 3121); Piano S. Lorenzo, (a. 1812) e cfr. due chiese S.
Laurentii (di cui una con et S. Herasmi) in Penne (aa. 1324, 1328,
Rd2608,3324) ed altre in Bisentie in Ciliani: S. Maria delle Grazie
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(a. 1812); S. Maria in Colle Romano c.da=eccl. S. Marie de Colle
Romano (a. 1324, Rd 3127Y e cfr. una omonima S. Marie de Colle
Madio (ibidem) ed altre in Valle Ciliani, Civitaquana, Spoltore ed
Elice; c.da §. Maria Mirabello (anche a. 1812) = S. Maria de
Mirabello (a. 1324, Rd 3123), et sancte Marie ad Mirabellum (XV
sec., CC1. V, XXXIIp. 329); C.lee F.s0 S. Nicola e cfr. Ecclesia
S. Nicolai (aa. 1324; 1326, Rd 2618, 3122; 3232) ma soprattutto
quella in Colle Madio e in Cupulo del 1309 (Rd 2509, 2573): altre
omonime in Bisenti, Valle Siciliana, Spoltore e Citta S. Angelo:;
Strada S. Nicola (a. 1812); c.da S. Pellegrino (anche nel 1812) e
F.s0S. Pellegrino; c.da S. Pietro anche nell'a. 1812 = §. Petri (a.
1324, Rd3129) ed altre chiese nel XIV sec. in Mirabello, Loreto ed
Elice; c.da §. Rocco, dial. sdndi rékka; S. Rufina (a. 1812) = eccl.
S. Roffine (a. 1324, Rd 2624) e S. Rufine (a. 1326, Rd 3198); c.da
S. Salvatore (anche nel 1812): nel XIV sec. si hanno varie chiese
per I'a. 1324 in Expultorio, Ylice e Ciliani pitt una de castro ... non
definibile per il foglio originale delle decime tagliato, ma anche un
prior monasterii S. Salvatoris de civitate Penne per 'a. 1326 (Rd
3255) e I'a. 1328 (Rd 3383) nonché un altro con lo stesso titolo e
specificato ordinis murronensium in castro Celerie (Villa Celie-
ra)”; S. Simone (a. 1812); c.da S. Spirito, dial. sandi spérata, = (a.
1812), ad collem Sancti Spiritus (XV sec., CC, Cap. bar. p. 329),
in hospitali S. Spiritus (a. 1324, Rd p. 214); c.da S. Vincenzo; ¢c.da
S. Vittoria anche nell'a. 1812.
E per concludere questa parte, si ricordera che nella cartografia
dell'TGM sono registrati Madonna della Pieta, menzionata anche
nel catasto del 1812; Madonna del Carmine, dial. kdrmina e cfr.
Sotto al Carmine (a. 1812); Madonna della Brecciosa; Cappella
dei Dolci Cuort; Convento S. Antonio de’ Zoccolanti (a. 1812).
L'abbondante toponimia pennese presenta, inoltre, ricorrenti
termini geografici di tipo generale, che possono risalire ad epoche
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diverse (e cid ¢ definibile quando la voce €& sorretta da una
documentazione), alcuni dei quali sono popolari e appartengono al
lessico dialettale, qualche altro di chiara provenienza dotta e
moderna.

Alludo al tipo 'borea’ che risale al lat. bore d s 'tramontana’ dal
gr. B o p € a ¢ 'borea; vento del nord, nord-ovest' ed anche 'nord;
regione del nord; settentrione' e documentato in quest'ultimo signi-
ficato almeno fin dal IX sec. in Abruzzo (cfr. da boria, a. 894 nel
Cartulario della Chiesa Teramana, XV 35, edito dal Savini). La
voce € usata, percid, per designare luoghi esposti a settentrione, e
poco assolati e umidi. Ho l'impressione che come toponimo ufficia-
le fosse pit usato in passato che oggi, forse perché avvertito come
dialettale. S1 trova, infatti, nel catasto del 1812: Borea, Borea del
Casale; Borea di Baricello; Borea di Catilina che sara una parte
della zona da identificare con la curtem Sanctae Mariae in Catelini
(a. 1001 circa) del diploma di Ottone III in c. 495 del Chronicon
Farfense di Gregorio di Catino; Borea di Fontemurato (-0). Si ha
anche il derivato in Boragna di Baricello (a. 1812), che riflette il
dial. (vjuranna, muradnns 'bacio, luogo dove non batte il sole',
modellato su suldnne ' solatio, luogo esposto al sole' (dasdl s o-
lis,ecfr.solanusperlamorfologia), da cui C.daSolagne anche
nel 1812. Con quest'ultima sono semanticamente abbinate da Sole
a Bufarale, Da Sole sotto le ripe della montagna, Da Sole sotto la
Strada, tutte denominazioni toponimiche non continuate nell'at-
tuale cartografia, al pari di quelle precedentemente citate, ad esclu-
sione di Solagne. Tuttavia queste espressioni restano solidamente
nella microtoponimia popolare. |

Altro termine largamente rappresentato ¢ ‘colle’, dal lat. c o 1-
lis'collina, altura, poggio' conservato dall'abruzz. kélls, che ricorre
come nome di un quartiere (S. Chiara) di Penne, (su di /i) kolls;
nella C.da Coll’Alto (anche Collalto; Colle Alto, a. 1812) = Curtis
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de Colle Alto (IX sec., Mem. Berth.); Collem auctum per errore nel
diploma di Lotario III (a. 1137; Castellum de Colle Alto, a. 1220,
dipl. Federico II; ex Salconio) e nella stessa forma accanto a de
Collealto nelle decime del X1V sec.; al gen. Collis alti nel Codice
Catena (XV sec.;: 1. V, XXXII p. 314). Nel dialetto suona kolldlds.
Seguono Colle Castelluccio; C.da Colle Cerrone; Colle Freddo a
Borea (a. 1812); C.da Colle Formica (¢ - della Formicanel 1812):
Colle delle Vedove; Colle dell'Ospedale; C.da Colle freddo (e -a
Boreanel 1812); Colle Maggio (C.dae vedl avanti), dial. kollomdg ga;
C.da Colle Pagliarone; Colle Pezzato (a. 1812): Collepinci (a.
1812); Collepizzuto (a. 1812); C.da Colle Romano in dial. bbuskét-
t3 ed anche li Cukkuldnds, evidentemente residuo nell'appellativo
dialettale del Convento S. Antonio de’ Zoccolanti del 1812 (per la
discussione vedi avanti); Colle Stella (- della -, a. 1812), dial.
kollastglls; Colle Tondo e localmente nel dialetto 'civile' Colle
Tonno con l'assimilazione nd>nn; Colle Tavo (- di -, a. 1812).
La ricca idrografia del territorio si riflette nel frequente tipo
toponimico ‘fonte' dal sost. lat. fons fontis 'sorgente’, di genere
maschile in Plauto e nel tardo latino passato al femminile sul genere
diaqua, che continua in tutte le lingue romanze (escluso il rumeno)
per indicare un 'luogo ove zampilla acqua dal suolo', cfr. abruzz.-
molis. fond> 'fontana, fonte (carsica), sorgente d'acqua perenne’ e
per estensione anche 'lavatoio pubblico’, essendo sempre costruito
in adiacenza ad una sorgente d'acqua. S'incontrano per l'area di
Penne Fonte del Cupo (a. 1812); Fonte della Croce e Fosso Fonte
della Croce; Fonte della Pietra; Fonte della Noce; Fosso delle
piagge (a. 1812); C.da Fonte della Villa, Fonte delle Piane: Fonte
Fredda (a. 1812); C.da Fonte Focetola (anche Fu- e Fi- nel 1812)
tra Cupello e Caselle) Fonte Murata e Fosso Fonte Murata, dial.
Jundimuréta; Fonte Sacioli e vediavanti Sacioli: Fonte Vaccaroma
Vaccarinelle mappe catastali; Trifonte in IGM 140 11 NE ed anche
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con -7 accanto a Trifondi (a. 1812), dial. triféunns per ipercorretti-
smo; Fontemaggio (a. 1812); Fontemanello (a. 1812). Infine Fon-
tanella (a. 1812), diminutivo di 'fontana’, dal lat. font 3 n a, usato
fin dal X sec. come toponimo.

Altro clemento che riflette I'accidentata morfologia del territo-
rio ¢ 'fosso’, dal tardo lat. f o s s um part. pass. di fodere 'scavare',
passatoncll'abruzz.-molis. fdssa (e varianti) col significato di 'fosso
-a', 'avvallamento', 'fiume', roggia’, 'ruscello’, ripostiglio’, 'qualun-
que buca o cavita nel terreno o in altro', 'esarazione per piantagione
(specialmente dialberi)', 'torrente d'acqua non perenne’, 'valloncel-
lo', ‘canale scavato dalle acque alluvionali; canale trasversale nei
campi per convogliare I'acqua piovana', 'alveo di un lago prosciu-
gato'. Generalmente il termine si trova in formazioni composte
come fgssédi la Cénnara 'Fosso della cencre', nome popolare di una
vasta depressione ricca di calanchi nei pressi del Paradiso degli
Asini, usata come discarica; Fosso Chiaro; Fosso Colle Torre:
Fossedell'’Acqua Ventina,dial. akkuanvindéna (vedi avanti): Fosso
del Canneto confinante col territorio di Civitella Casanova: Fosso
della Spugna; Fosso della trave; Fosso delle Monache (anche
soltanto Le Monache in IGM 140 II NE; e cfr. il cognome Delle
Monache); Fosso di Colle . Anna; Fosso Fonte Nuova, dial.
Jundinngva, verso cui si estendeva il Piano di S. Domenico = ad
planum sancti Dominici nel Codice Catena (XV sec., 1. I. L p. 72),
localita situata sul declivio occidentale, a partire dalla piazza Luca
da Penne, destinata fin dal XIII sec. a luogo di mercato, ed infatti
nelle corografie locali l'attuale Fonte Nuova era detta in passato
Fonte del Mercato; Fosse Fonte Succillo (- Succille nelle mappe
catastali), dial. sucilla; Fosso Mordaco; Fosso Piano Cutello:
Fosso Riccio (-del- nelle mappe catastali); Fosso Rigori; Fosso
Smerdaro; Fosso Torbido; Fosso Torre del Duca: Fosso Valle
detto anche Le Valli nelle mappe catastali.



Pil raro € il tipo 'piano’, dal lat. p I a n u m 'piano, pianura’,
passato nell'abruzz.-molis. pians ( e varianti) col medesimo
significato. E rappresentato da C.da Piano Cutello; C.da Piano-
grande anche nel 1812; Fonte delle piane; C.da Planoianni e Pla-
nojanni (a. 1812).

'Ponte’ (dial. pdnd> e varianti) e ‘ponticello’ (dial. pundacélls)
compaiono in Tre Ponti; Ponte Mirabello; il gia citato Ponte §.
Antonio; Ponte dell’Artista ed infine in Ponticelli (a. 1812).

L'appellativo 'torre' (dal lat. turris) col derivato 'torrione’ (lat.
‘turrid - 0nis), che anche nel dialetto designano edifici elevati,
sono attestati da Torre Chiarella; Torre de Clario; Torre del Duca,
dial. tdyrradi lu déyka che peripennesi siestende a tuttala contrada
di Villadegna; Torre di Mezzo, anche nel 1812, e cfr. de Colle
Medio (a. 1326, Rd 3256), et Meze (a. 1220, dipl. di Federico I, ex
Salconio), Mezi (XV sec., Codice Catena, 1. V, XXXII p. 314);
Torre Marziale; Torre Perrotti; ed infine Il Torrione, dial. lu
turrijo*na.

Il geomorfismo 'valle' (lat. v allis 'spazio di terraracchiuso tra
alture, ove scorrono corsi d'acqua; valle') appare nel composto
tautologico Valle del Fosso (a. 1812); in C.da Valleria, posta fuori
Penne in direzione di Elice; in C.da Valloscuro ma Valleoscura
nell'a. 1812, che ne chiarisce la semantica e permette di ritenere una
falsa ricostruzione del corrispondente dialettale la forma registrata
nel foglio IGM 140 IINE. Il toponimo C.da Valloneriflette, invece,
l'abruzz. valléna (e varianti) m. 'burrone, torrente; avvallamento',
derivante dal lat. medioev. *valld -3 ne 'burrone'.

Il]at. c am p u s 'pianura, luogo, piano, campagna', che nell'a-
bruzz. kamba (e varianti) continua con lo stesso significato, ma
generalmente indica la 'terra coltivata a grano', altrimenti & speci-
ficata la coltura, si trova in Campomerio (a. 1812) e in C.da
Campetto, dial. kambdtts, presente anche nel catasto del 1812.



Del tipo ‘casa’ (lat. ¢ a s a, in origine 'capanna, casupola, tugurio’
poi ‘casa colonica' in contrapposizione alla villa padronale) s'& gia
dato il lungo elenco a proposito degli antroponimi che 1'accompa-
gnano. Aggiungo qui la C.da Casa Contrasta (cfr. C. Contrastinel
catasto del 1812); Casa della Congrega; C.se dell’Empiteusi in
IGM 140 II NE, che riflette 1a labializzazione dialettale del nesso
- nf- meglio dell'attestazione Enfiteusi delle mappe catastali. Vi
sono, poi, alcuni derivanti come C.da Caselle, situata prima del
Torrente Baricello, dopo S. Rocco, i cui abitanti sono indicati come
killadila kunigariia, un toponimo che riflette piuttosto I'a. it. casella
(XIV sec., Cavalca) 'piccola casa, capanna' dal tardo lat.casel-
1 a, diminutivo di casula e non il tipo 'casello’ (cfr. abr. casélla m.
‘casello, casa del guardiano delle ferrovie'), come del resto sconsi-
glia il genere; Casette (a. 1812), forma nota nel lessico italiano fin
dal XIV sec.; Casale, dial. kaséls, una contrada cosi registrata
anche nel catasto del 1812 unitamente a Casale da Sole (vedi
sopra), dove c'¢ la citata Cappella dei Dolci Cuori, ma attestata
Casale nel 1125 (dipl. di Enrico VI) e nel Catalogus Baronum,
nonché nel Codice Catena (XV sec.) ad fontem Casalis (Capit.
baris., p. 329). Deriva dall'aggettivo tardo lat. casdalis, -e
'pertinente alla casa', passato nell'abruzz. kasdls (e varianti) ma non
¢ possibile definire il valore semantico di 'confine’ come 1'adopera-
vano 1 Gromatici oppure quello generico, per difetto di documen-
tazione locale in tal direzione. Infine sihall Casino, dial. lu kaséna,
che nell'abruzzese-molisano vale 'casa rurale isolata’, 'villa di
campagna’ come nel lessico italiano fin dal XVI sec..

Attestazione isolata ¢ Cima della Rocca, dial. la ¢éma di la
rgkka, cfr. abruzz. ¢ima (e varianti) f. 'cima, vetta, punta, cresta’, dal
lat.cyma, c1-.

In Costa del Pero (a. 1812) e Costa Comacchio, contrada cosi
attestata nel quadro d'unione del comune di Penne, Costacomac-
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chia e anche Costacomarchia nel 1812 (a parte l'errore di trascri-
zione Costamarchia), si riflette l'abruzz.-molis. kdsta (e varianti)
'salita, terreno in pendenza’, anche "parete’, dal lat. c o s t a 'costola’
e al fig. 'lato, fianco' ma diffuso nelle lingue romanze col riferimen-
to geomorfico, che dev'essere antico: cfr. costa de monte (a. 944)
e nel senso di 'declivio, pendio, sponda; fianco' nel XIII sec. nel Ci-
colano.

Il tipo 'fiume’ € ufficialmente abbinato a quelli del Fino ¢ del
Tavo (vedi avanti), mentre 'torrente’, che non & dialettale ricorre in
Torrente Gallero, T. te Mirabello, T. te Pretonico.

E invece voce popolare e di larga diffusione il tipo 'masseria’,
di cui abbonda il circondario di Penne: cfr. abruzz.-molis. massa-
ritaf. 'casa sul podere, ove abita il contadino, con annessa stalla per
animali d'allevamento e da lavoro' e nel linguaggio pastorale’ pos-
sesso di bestiame'. La voce € nota nel lessico italiano col senso di
'vasto podere con fabbricati e servizi' fin dal XIV sec., ed & un
derivatodel tardolat. massarium, voce dottadamas s a'tenuta,
podere’. Nella cartografia del territorio spessissimo in composizio-
ne con antroponimi (vedi sopra).

Infine, per concludere i termini generici, gia s'¢ citato il tipo
'mulino’ tra gli antroponimi modemi quali Molino Aliprandi,
Molino Pellanera e Molino Scialacqua, cui aggiungo Molino e
Molino Vecchio del catasto del 1812. E superfluo ricordare che il
lat. tardo m 0 1 1 n u m, derivato da m o | a 'macina’ & terming
popolare.

Esaurita I'escmplificazione dei nomi locali contenenti generici
termini geografici, si pud avviare I'osservazione della toponimia
pennese nei particolari, adottando magari per una migliore organi-
cita ¢ presentazione della materia non la distribuzione lemmatica
del dizionario, bensi quella per raggruppamenti.
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Nomi locali pennesi provenienti da antroponimi

Tra questi si possono, anzitutto, distinguere toponimi che si
sono formati su antroponimi di etd romana con i procedimenti tipici
della formulazione toponomastica fondiaria del latino, che del
resto aveva nel municipium di Pinna un importante focolaio di la-
tinita, sorretto dalla vicina colonia di 'diritto’ latino di Hatria 'Atri’
costituita nel 289 a. Cr.. Emergono, percio, alcuni esempi di quel
filone cosiddetto 'prediale’, nati in origine come aggettivazioni del
nome del proprietario, mediante l'aggiunta del suffisso - n u s,
-a,-um, findal tempo di Varrone e Cicerone ¢ diffusisi largamente
inetaimperiale, e successivamente evolutisi in sostantivi per ellissi
del nome reggente (fundus, rus, domus, campus, ecc.), fino ad
acquistare col tempo autonomia designativa e valore geografico:
cfr. ad esempio ager Carinianus> Carinianus e quindi Carignano
a Fano in provincia di Pesaro. Percio, il nome della C.da Blanzano,
dial. bblanzéna (-d-), vicino a Cupello, e documentato anche nel
1812, pur se privo di documentazione antica presuppone il perso-
nale lat. Blandius; Flagnano, dial. flannéna, piccolo agglome-
rato a sud del F.so Pretonico vicino alla C.da Vallone nella zona di
Roccafinadamo, ¢ menzionato nelle decime di una ecclesia S.
Andree degli aa. 1324 e 1326 con le varianti ad Flavianum (Rd
2903, 3066, 3143) e ad Flamianum (Rd 3200), le quali permettono
di individuare il personale F1 a v iu s, la labializzazione di -vj- in
-mj- e la successiva palatalizzazione della nasale come insimia
'scimmia’ che evolve nell'abruzz. §ifnna; la contrada Pluviano
(anche nel 1812), a 3 km dal centro urbano tra Arce e Baracchia,
ricordato pure nel Codice Catena (XV sec.) al genitivo e con
alternanza suffissale in Casalibus ... Pluviali, @ nome fondato sul
personale P u bl1ius, come dimostra il Pluvicciano di Canzano
(Teramo) da Publicius; il nome del Torrente Pretonico con Mass.a
La Pretonica, fomato col suffisso -onicus estratto da -6 n e, come
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-anicus da -3 n u s , alquanto produttivo nella toponomastica
italiana settentrionale ¢ centrale (cfr. Albénico da A 1b u s nella
zona del Lago di Como), sono i continuatori moderni di un nome
geografico restituito dalla decima, registrata nel Sella, di una
ecclesia S. Laurentii de Pretonice dell'a. 1324 (Rd 3141) che
doveva essere Pretonica, stando alla flessione medioevale del
genitivo, e richiama il soprannome lat. P e t r o, da confrontare con
petro -onis ‘(vecchio) montone' (Plaut.) «homo rusticus» (Fest. p.
206), con la medesima attrazione di -#- nella sillaba iniziale che
accade nell'abruzz. prétada p e tra 'pietra), frabbakadafabbri
¢ a; il top. Trivogni del catasto del 1812, a quanto pare, non pil
esistente, presuppone il personale lat. Triboniu s senza deter-
minazione suffissale, al genitivo; sempre nel catasto del 1812 com-
pare Trojolano conla variante Trojalano che pud risalire attraverso
uno sviluppo col suffisso -lo- siaad un Tr o i u s (Troiulus) sia a
Trolius(Troliulus). E purtroppo le incertezze sull'accento di C.da
Barachia o Barachia, le diverse tradizioni conr/ rre ¢ / cc (cfr.
Baracchianel catasto secentesco: Ba(r)rachiada Solee Ba(r)rachia
da Borea nel catasto del 1812) e l'assenza di documentazioni
antiche a mia conoscenza rendono problematico un collegamento
col cognomen isolato Barachus (cfr. una Iulia Barachus in CIL V
12161, Aquileja) o col gentilicium (?) Barachaius (gen. -ai) di
un'iscrizione di Pisae.

Molto interessanti, dal punto di vista storico e linguistico, sono
1 tre nomi fino ad oggi irrisolti La Bertona, Toballesco ¢ Colle
Trotta.
Il primo — dial. la bbirtdyns — indica un'area circoscritta da muri
a secco e macerie con ruderi di costruzioni tra Torre di Mezzo e
Colle S. Giovanni e si ripete nel vicino territorio del comune di
Montebello sia come appellativo dell'altura piu elevata, il Monte
Bertona (m 1220), sia come determinante nella contrada Campo
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Bertona che nel nome del capoluogo comunale Montebello di
Bertona, ma qui aggiunto soltanto dopo il 1863 in applicazione del
decreto regio n. 1426 del 28 giugno dello stesso anno. Evidente-
mente nel passato indicava tutta I'area del monte e doveva essere,
quindi, un coronimo, che richiama il personale femminile germa-
nico Bertona (cfr. Bertonae nell'a. 700) da una base ber t o - che
emerge nel cimrico berth «nitidus, pulcher», nel bretone Berth-
valart, nel cornico berth, nell'irlandese Bertach, nell'a.a.ted. berht,
nel gotico bairhts «clarus».

IInome dellacontrada Toballesco, che appare anche col raddoppia-
mento Tobballesco nel catasto del 1812 per influsso dialettale,
risale al personale germanico di tradizione longobarda e poi fran-
cone Theodobald, composto da *theuda- 'popolo’ e *baltha-
‘audace, valoroso', cui & stato aggiunto il suffisso germ.-lat.
-1 s ¢ u s di valore aggettivale (cfr. ted. -isch) del superstrato longo-
bardo. Il toponimo presenta una soluzione in -o- della biprotonica
per I'adiacenza della bilabiale (al posto di-e- dell'it. Tebaldo) e 1'as-
similazione progressiva di -/d- in -l/- della fonetica dialettale (cfr.
cal (i) dus>kalh).

Anche il nome della contrada Colle Trotta, dial. kollatréte,
documentato Trorra (a. 1812); in castro Tocca nel 1309, probabil-
mente per errore di trascrizione condizionato dalla sillaba prece-
dente di castro e dall'omofonia parziale col toponimo abruzzese
Tocco, come lasciano supporre tutte le altre attestazioni contenenti
la r: in castro Trocte (a. 1309, Rd 2515, 2516), in Trocca dell'a.
1324 (Rd 2948), de Trocta dell'a. 1326 (Rd 3249), et Trocca dell'a.
1328 (Rd 3354) e cfr. nel Codice Catena (XV sec.) fossatum Trotte
(1. V, XXXII p. 315), ¢ inseparabile dal personale germanico,
attestatonell'VIII sec. dal Regesto Farfense, Trocto (11115), Trotta
(I 98) e Trocta (11 131), di tradizione soprattutto francone, ma
anche sveva e bavarese ¢ molto rara nel sassone. Esso deriva dalla
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radicedruthi-, sinonimodifulca-, leudi-, theuda-, che affiora nel
gotico drauht e nell'a. nord. drétt «populus» e nell'a. a. ted. truhtin
«dominus» (Forstemann c. 427 sgg.).

A chiusura del gruppo di toponimi provenienti da nomi personali,
oltre quelli gia citati nclle pagine precedenti, sono da ricordare
Conaciappetta (Conacc-, a. 1812), in cui il secondo componente &
certamente connesso con la voce dial. cappétts 'bottone', 'chiodo
delle scarpe’, 'molla per i panni’, che ha ispirato un paronimo
(soprannome) Ciappetta di qualche individuo abitante col suo
gruppo familiare nella zona; i citati Fonte D’Anto da Antonio e
Geremia; la c.da Planoianni (-janni nel 1812) composto con la
variante ipocoristica di Gianni, ricavata da Giovanni; ed infine il
nome dell'unica frazione del comune di Penne, Roccafinadamo
(cosi anche nel 1812), dial. la rgkka, con l'etnico rukkgss m. sing.
‘abitante della Rocca', -ésa m. pl., = ad Roccafiliadam dell'a. 1324
(Rd 2926, 3074), de Campoaddame (a. 1324, Rd 3185), de Rocca
Filiorum Addame (a. 1326, Rd 3244), de Rocca Filiorum Adde (a.
1328, Rd 3335) e cfr. attestazioni piu tarde quali Rocca Fina Dam
in un privilegio della regina Giovanna del 2 luglio 1425 o il
Rochefiliorum Ade del Codice Catena (XV sec., 1. V, XXXII p.
316), tutte forme che riconducono al personale ebr.-lat. Adam
dall'ebr. ‘@dam 'uomo; cssere umano; genere umano'.

Nomi locali pennesi derivati da fitonimi o relativi ad essi.
Tra questi possiamo annoverare:

C.da Cirolo (anche nel 1812), dial. &irgla,daacer -eris 'acero,
sorta di albero', cfr. abruzz. dcara "acero selvatico' con I'aferesi di
a-¢l'aggiunta del suffisso -olo, S. Antonio d'Albuccio (a. 1812) da
al b a (populus) 'pioppo’, continuato nell'abruzz. (a)liviicca m.
‘ontano'; forse il nome della contrada Tero, dial. {u téts, situata tra
Colle Freddo e Pagliaporci in direzione di Picciano, attestato Oteto
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nei diplomi di Enrico VI (a. 1125) e Federico II (a. 1220), nonché
de Oteto nell'a. 1324 (Rd, 3125); ad domum monialium Sancte
Clare in lo Theto ... Teti nel Codice Catena (XV sec., 1. V, XXXII
p. 314; Capit. baris. p. 329) ed infine (Valle del) Teto (a. 1812), se
pud essere spiegato da una formazione col suffisso collettivo
-€tumdallat. volg. *abere(abies-etis'abete'), come garantisce
il de Beteto [serra in Balbensi monasterio, pertinentia de Bephi]
dell'a. 1075 (Reg. Farfa V, p. 22),quindidaun*ab&tétum, che
¢ richiesto anche da Avedé (4 C 1; m 791) e dal tosc. Beteto ¥, con
I'evoluzione delle sillabe iniziali (a)be- in (a)ve- quindi in (a)u(2)-
con soluzione aferetica per discrezione con la vocale dell'articolo
0 con resa monottongale di au- in o- o chiarimento di u- in 0-, che
appare nelle fonti d'archivio.

Del lat. bi f e r 'che produce due volte (all'anno)’ e delle voci del

lessico e della toponimia pennese ad esse collegate ho discusso in
n. 37.

Altre due formazioni in -étum da fitonimi sono Fosso del Canneto,
al confine col territorio di Civitella Casanova, dal tardo lat. can-
nétum da cannae perci0 localita con piantagione di canne;
¢ Carpineto (anche nel 1812, dial. karpingta, una contrada a 5 km
da Penne, ricordata nel Codice Catena (XV sec.) ad fossatum
Carponeti (Capit. baris. p. 330), dauncarpinétum luogo
piantato a carpini (lat. c ar p i n u s), l'albero delle cupulifere.
Seguono Cerqueglio (a. 1812) da confrontare con 1'abr. Carkuéja (e
varianti) e teram. cerquilia f. 'querciolo’, derivati dall'antica forma
dissimilata di quercus, c e r q u a 'quercia’; Colle Cerrone,
dial.cirré*na nome di contrada che potrebbe derivare anche dal co-
gnome Cerrone (cfr. Cirone a Penne), di cui sarebbe difficile
definire la provenienza toponomastica, o soprannominale (da cir-
ru s ‘ciocca di capelli’), ma che si pud ritenere un accrescitivo del
lat. cerrus 'cerro, specie di quercia’, di ampia diffusione topono-
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mastica anche in Abruzzo. Un toponimo Cese, che pare non
compaia piu nella toponimia ufficiale odierna, ma & un microtopo-
nimo popolare molto usato, si pud ricavare dalle fonti archivistiche
pennesi che danno tertia pars de Castello Cese (IX sec., Mem.
Berth.), Cesae (a. 1220, dipl. Federico 11, ex Salconio), preter in
casalibus ... Cesarum del Codice Catena (V, XXXII p. 314) da
intendere correttamente "delle Cese" e non Cesaro come si legge
in testi di storia locale, che richiama 1'abruzz. &ésa f. 'bosco ceduo:
querceta’, 'potatura’, 'quantita di legna tagliata’ ed anche 'terreno
arido, pietroso, sterile, non coltivato per rocce o cespugli’, e il
medioevale cesa f. 'siepe, radura, terreno incolto', derivanti dal lat.
cacsa s.f. '(colpo di) taglio' da caedere 'tagliare™.

Altardolat. fabariumdall'agg. fabarius difaba 'fava', passato
nell'abruzz. favdras 'faveto, terreno coltivato a fave', & ispiratoil top.
C.daFavaro (Favalenel 1812, conscambiodi suffisso o di liquide,
molto frequente in queste formazioni), dial. favérs; al lat. medioev.
fracta 'siepe’ passato nel dialetto per designare la siepe, la
macchia, il rovo, il cespuglio o un luogo intricato di pruni ¢ sterpi
sicoglie in Fratte (a. 1812): la voce dialettale mannélla (e varianti)
‘manipolo, fascio di spighe, di frasche’, che continua il medioev.
mannella(XIllsec)e-us(a. 1365) 'manipolo’ dal tardo lat.
m a n u a 'manciata’, ¢ termine agricolo presente in Fontemanello
(a. 1812) con degeminazione dissimilatoria della nasale da/nn - I/
in/n-1ll/.LaNocee FontedellaNoce (a.181 2) sono trasparenti (lal.
nux-cis'noce’) come i nomi di contrada Pagliari, dial. li pajirs,
Pagliare (a. 1812) e C.le Pagliarone (lat. paledrium 'capanna,
pagliaio, solaio' da palea), mentre ¢ una formazione poco chiara ed
equivoca quella della contrada e fosso Pagliaporci (anche nel
1812), che sembrerebbe un giustapposto, ma poco verosimile,
oppure un composto imperativale di ascendenza paronimica con
armonizzazione vocalica interna, tutte ipotesi che vanno sperimen-
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tate con altri elementi a disposizione. Dal lat. p i ru s, donde péra
l'albero delle rosacee coltivato per i suoi frutti, dipende Costa del
Pero (a. 1812); l'abruzz. piandats f. 'qualsiasi terreno alberato’,
'bosco giovane', frutteto’, 'oliveto’ (cfr. a. it. piantata, XIV sec.)
derivato participialediplantare 'propriamente calcare il terreno
conlaplanta'pianta’ del piede attorno al rampollo’, si riflette in
Piantata (a. 1812). M1 sembra, inoltre, che in C.da Sacioli e F.te
Sacioli, situati dietro il Carmine, benché il catasto del 1812 mostri
varianti gratiche alcune delle quali imputabili piuttosto alla com-
petenza ortografica dell'estensore, in quanto si hanno oltre quella
citata anche So(cjcioli, Sociole e Saciole, si debba vede un derivato
in-olodellat.salix-1cis'salcio’, attraverso I'evoluzione fonetica
dialettale del nesso -/c- in -¢-, illustrata nei cenni sul pennese, e
forse qualche variante con -o- ¢ dovuta a raccostamento paraetimo-
logico a soccio. Il Selva dell'a. 1812 €& un continuatore del lat. s i1
Vv a.

Infine, ¢ difficile pronunciarsi su Fosso della Spugna, che potrebbe
fondarsi su voci dialettali di diverso significato, ma di identica
ricostruzione italiana, quali spénna e spongs 'finocchio'e 'spugna’
ma anche 'solco o canale coperto per scolo delle acque piovane,
tracciato nei campi dei contadini per tenere asciutto il terreno'
(DAM 2086, -87). Nel secondo caso avremmo a che fare con un
geomorfismo ¢ non con un fitonimo.

Toponimi derivati da zoonimi.

Nomi di animali compaiono in Campomerlo (a. 1812): in C.da
e F.so Cignale (anche nel 1812), dial. cininéls, e cfr. abruzz. cignélls
agg. 'diporco, cignato’ (Finamore), dal lat. singularis(porcus);
inC.daeF.te Colacchio, derivato con suffisso -acchio usato per gli
animali piccoli dall'abruzz. kéls 'gazza (ladra)’; in C.da Fonte
Focetola (anche Fu- e Fi- nel 1812), situata tra Favaro, Cupello e
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Caselle, che insieme alla voce del lessicofacétals con varianti nella
pretonica per influsso della labiodentale adiacente e rotacismo
nella sillaba finale (-r3) indicante il 'beccafico’, risale al lat. fice-
dula; in C.da Colle Formica (- della -, a. 1812) dal lat. for m1-
¢ a; in La Lepre, dial. lu Iébbra; in Pagliaporci, di cui s'¢ detto in
precedenza, che contiene il lat. p or ¢ u s 'maiale’, ricorrente al di-
minutivo nell'attestazione ad lo barco de li porcelli del Codice
Catena (Capit. baris. p. 329); in paradisa dill_isana = 'Paradiso
degli asini', toponimo diffuso per indicare localita di pastura
appetite dagli asini; in F.so Riccio (- del - nelle mappe catastali) dal
lat. Ericius riccio (di terra)'; in Serpacchio (Sarpacchia, Se-, a.
1812), dial. lu sarpdccs, contrada cui si accede attraverso Campet-
to, dal lat. ser p € (n) s; e in F.te Vaccaro (ma con -i nelle mappe
catastali), derivato da v a c c a, col significato di 'guardiano di
vacche' e quindi localita frequentata per I'abbeveraggio dei buoi.

Toponimi da geomorfismi o da termini attinenti alle condizioni del
suolo

Non vengono qui considerati quei toponimi gia esaminati in
precedenza tra i termini geografici generici e ricorrenti,-almeno per
la parte discussa. In questa ricca sezione incontriamo composti con
il lat. a qu a come Acquasclocca (a. 1812), che sara da identificare
con l'attuale Acqua Scrocca (IGM 140 11 NE) facente parte della
C.da Piane del comune di Montebello di Bertona, da spiegare
letteralmente "acqua (a, che) sklgkka', con un secondo elemento in
funzione aggettivale, che ¢ inrapporto con l'abruzz. sklukkd 'scroc-
care, far rumore' e cfr. sk/gkka m. "scroscio di pioggia’. Quindi
luogo dove I'acqua rumoreggia. L'altro ¢ il F.so dell’Acqua Venti-
na, dial. akkuavindéns con cui s'intende la contrada, nome di
classica memoria (cfr. ACQUAM VENTINAM, FONTIS VENTI-
NAE in CIL TX 3351, p. 318) che continua la base del sostrato
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a v a 'cavita, baratro, abisso™ in forma aferetica e con la stessa
formante di Avens -entis fl. di altri idronimi classici. In C.da Arci
(anche a. 1812), dial. all_ircasi ha un continuatore del lat. ar x
arcis,conmetafonesidella tonica per-i, inquanto designala 'parte
piu elevata' e spesso & sinonimo di 'rocca’. Allat.briccia, donde
I'it. breccia 'ghiaia', richiama il Bricciosa dell'a. 1812, attualmente
conscrvato dall’agiotoponimo Madonna della Bricciosa; ac an i-
l1s'fossato, canale d'irrigazione, condotto d'acqua, ecc.'risale C.da
Canale (anche a. 1812),dial. kanél>. 1l 1at. c 6d a(cauda) con valore
geomorfico spiega il nome dialettale del quartiere di Penne kuddécs
con strada sinuosa che dal duomo porta alla circonvallazione. Per
la semantica cfr. kudona (Pineto) m. 'lembo estremo di un terreno’
(DAM 2204 s.v.térra).E problematico, invece, stabilire con quale
geonimo sia sicuramente collegato il nome della C.da e F.so Piano
Cutello, avendo nel lessico medioadriatico kutéll> 'argilla (in
pezzi)', kutona 'pietra per pavimentare focolai e forni' e kuts, -a
‘ciottolo’, che sono comunque continuatoridicds cdtis 'pietra
da affilare’. Altre difficolta che potrebbero inficiare I'etimologia
solleva il nome della C.da Costa Comacchio, che i Pennesi dicono
di aver sempre conosciuto in questa forma, ma si & visto con
qualche variante quando ho trattato di 'costa’. Ora la versione
-camarchia della seconda parte del toponimo potrebbe anche spie-
garsi con fenomeni fonetici frequenti quali I'epentesi di -7- (come
farkjs da aphacula) e 'armonizzazione vocalica/ 6 -al>/a-al,e,
se non subentrano nelle future ricerche elementi discordanti, si pud
pensareallat. commeatulus, derivatodameatus 'via, pas-
sagglo, cammino, transito’, spiegazione che trova sostegno nella
morfologia della zona.

Non lasciano dubbi, invece, C.da Cortile (anche a. 1812; dial. /u
kurté¢ls)dacohortile,derivato in-ile di cohors -tis 'recinto, parto
per il bestiame o deposito di strumenti agricoli’; oppure i vari C.da
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Cupo (-, Fonte del Cupo, a. 1812), dial. lu kiips, C.da Cupello, dial.
kupélla, unitamente ai medioev. de, in Cupulo degli aa. 1309, 1324,
1328 (Rd passim), compreso il Presbiter Nicolaus de Capulo
dell'a. 1309 (Rd 2508) che andra letto Cu- pererrore di lettura a per
u, tutti riconducibili al lat. ¢ u p a 'tina’ con valore geomorfico, da
cuiimedioev. cupellus'misura agraria', cupella 'misura di volume',
cupellus 'alveare', con continuatori nei nostri dialetti e nella topo-
nimia regionale ed italiana.

Prezioso dal punto di vista storico ¢ linguistico ¢ il nome del
Torrente Gallero, dial. Iu ¥allara, da ricondurre al germ.-lat.
gualdus(dallong. wald) 'bosco’, insieme di terreni pil 0 meno
coltivati o boscosi' ed anche ‘campo, proprietd, demanio’, che
presenta il passaggio -/d- in//- e ladesinenza collettiva in -ora (vedi
sopra). In Grotto e Grotti dell'a. 1812 si ripete il gencre dell'a. it.
grotto (X1IV sec.) 'dirupo’, dal gr.-lat.crypta ‘ogni sorta di pas-
saggio coperto e sotterranco’ con vari sviluppi semantici nei dialetti
abruzzesi.

Labase del sostrato m a I (1)- 'monte sembra rappresentata in C.da
Mallo (Mallenel 1812), vasta zona coltivata, ricca di tornanti alture
ed avvallamenti, che segnano il percorso stradale da Conaprato
verso Farindola. Piu recente & il top. Neviera (a. 1812), cfr. it.
nevéra (a. 1639, Oudin), che riflette 1'abruzz.-molis. navéra f.
nevaio, luogo ove si conserva neve o ghiaccio' ¢ quindi 'Tuogo
freddissimo’, voce rappresentata nell'Italia centromeridionale. In
C.daNortoli (anche a. 1812, con la variante per distrazione grafica
Nottoli), dial. ju li néurtals, ritengo si debba vedere un bel continua-
torediin hortulis'negliorti(celli) con concrezione della nasale
della preposizione: I due sinonimilat.palus-idis e pan-
L@ num sono attestati nel pennese da Paduli (a. 18 12), che riflette
il metatetico padulis medioevale, e Pantano (a. 1812). I lat. me-
dioev. petia, pecia 'appezzamento' si ritrova in Pezzalonga
(a. 1812).
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Lo stesso nome del capoluogo comunale, Pénne, & legato alla
conformazione del suolo. La forma moderna deriva dal locativo
Pinnae di Pinna, citta dei Vestini (Vitr. VIII 3, 5; Sil. It. VIII 557),
di cui Plinio (n. A. III 106) attesta anche 1'etnico Pinnénsés.

[ toponimo vestino ¢ inseparabile dal relitto del sostrato che affiora
nel lat. pinnus «acutus», pinna (murorum) e bipinnis. Al lat. pinna
sirichiamanoillucch. penna 'fianco dimonte o di colle che vien gill
a picco’, lo sp. peria (a. 945), catal. penya, a. port. pena 'roccia' e i
numerosi toponimi del tipo Penna, Penne (Pinna in Sardegna), che
designano monti e promontori o centri abitati in altura della
Penisola italiana*'. Nel dialetto locale suona pgnna e nei documenti
d'archivio ricorre nelle forme in Pinne (a. 963, Cart. Teramano),
Penne ¢ Pennae nel Codice Catena, Castrum Pinnae (a. 1140)
nell'lralia Sacra dell'Ughelli, ecc.

Indubbiamente menqg vetusta & Fonte delle piagge (a. 1812),
benché attestato per tempo nella nostra regione dal plagia f.
'pendio’, del Cartulario teramano edito dal Savini (p. 18) per l'a.
1108 (in plagia montis) e con continuatori nel teramano col
significato 'discesa collinare' e nella toponomia abruzzese. Il lat.
pratum 'terreno fasciato ad erba per fienagione; prato' vive in C.da
Conaprato, dials kunaprdts ma anche a ppallduns (-¢na) che di
solito & un soprannome presente in vari paesi abruzzesi. Nella
stessa forma si ha nel catasto del 1812 ed & attestato a Cona prati
nel XV sec. (Cod. Catena, Capit. baris., p. 328). 1l n.pl. lat. pe-
Lraria 'petriera’ ¢ alla base di Pretara, -e (a. 1812) derivato di
petra che vive peraltro in . te della pietra. '
In Fosso Rigori, dial. [u réyyars, si continua con l'aggiunta della
desinenza -o r a il lat. volg. r Tu s 'ruscello', evolutosi nell'abruzz.
rigo, rigu(s) (a. 1042, Codice dipl. sulmonese, 3; a. 1047, Cartul.
Chiesa Teramana, 37). Questo fosso divide la zona di Mallo dal
comune di Farindola e in esso affluiscono numerosi rivoli. Non
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vorrel trascurare qui la menzione di Ringa (anche Via della -, Fuori
Porta della Strada di - nel 1812) quale testimonianza storica ¢ lin-
guistica del periodo longobardo e della voce forse gia gotica
hari-hrin g-s 'luogo delle adunanze', 'assemblea’.

Il relitto del sostrato, probabilmente diffuso dal latino, che ¢ passato
nel lat. volg. rocca e di qui nei dialetti siculo-calabresi col signifi-
cato di 'roccia, sasso, ciottolo, pietra’ € in numerosi toponimi di
centri situati in altura e fortificati, & rappresentato nel pennese da
Cimadella Roccae Roccafinadamo.La Scesade’ Ferrari(a. 1812)
ripete 1l dantesco scesa per 'discesa, pendio’, sostantivo departici-
piale di 'scendere’. In Colle Stella, gia ricordato, ¢ da vedere un
diminutivo in-e/lusdihastula «agri domus», 'segno di confine
inciso negli alberi’, una voce della terminologia agrimensoria
tardolatina; cfr. per la semantica anche I'abruzz. §talld 'scheggiare,
spaccare la legna da ardere’, $télls (e varianti) 'scheggia di legno
lunga e sottile da ardere’'.

In F.so F.te Sucillo (anche nel 1812 accanto a Succillo), che viene
localmente ricostruito Ossicelli da qualche cultore di storia muni-
cipale per la presunzione che derivi dal fatto che verso la meta del
secolo scorso furono rinvenute nella zona tombe con oggetti ¢ resti
umani, di cui parlano il Gentile e il Colasanti, sidovra probabilmen-
tec nascondere un lat. sub cilium,dacuisispicga il piem.
Succéglio, con passaggio di -/j- ad -//- non ignoto ai dialetti*2. Del
resto, discordanze cronologiche e improbabilita di affermazione a
livello di toponimia popolare a parte, la versione dial. sucills ¢ le
varianti note meno si prestano come traduzione dialettale di Ossi-
celli, che ha tutto I'aspetto di una paractimologia.

Importante relitto del sostrato ¢ anche il nome Tavo® (Colle e
Fiume) = fluvium Tabae (a. 872), Tabe (aa. 892, 962). in Tabis (a.
1228, Rd3278), per flumen Tabis nel Codice Catena (Capit. baris.,
p. 328), forme che presuppongono un antico Tabae, spicgato dal
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micras. T@Bamétpa rupe' (Steph. Byz.), base nota nella toponimia
antica, con continuatori nostrani quali Tavenna, Tabegna (CB).
Non vi sono elementi per ritenere che il Taverna dell'a. 1812 sia in
rapporto semantico con Tavo.

Molto probabilmente un incrociodiumbracul um 'luogo om-
broso’conumbraticus ‘che sta, sitrova all'ombra’ pud spiegare
siail top. pennese Fosso Mordaco sia 'oscura voce molisana
mardakgna m. 'luogo non soleggiato, a bacio' (DAM 1167), che &
un evidente derivato accrescitivo del precedente, e non ha avuto
fino ad ora una seria proposta etimologica.

Ulteriori elementi occorrono per valutare a fondo i rapporti storici
e linguistici sollevati dal nome Baricello (Colle e Torrente) con la
variante Baricelle, dial. varicglla, = Berrecello in documenti alto-
medioevali; in lo Theto exeunt ad passum Tornaventi per flumen
Vericelli (Capir. baris., p. 329) nel Codice Catena, che andra
quanto meno confrontato col top. Baracillo oggi Brezil, Aude,
attestato anche Baracill, Barecillo, Berecillo, Berccilo in mano-
scritti merovingici del VII sec.. Per cui & prematuro proporre con
sicurezza le eventuali connessioni col lat. varicare o col tardo
latino barigildus del Capitolare di Lotario, di ascendenza longobar-
da, ecc., ecc..

Toponimi composti con aggettivi, avverbi, numerali e prepo-
sizioni

Nel corso di questa rassegna si sono incontrati spesso nomi
locali di formazione recente composti con le preposizionia, da, in,
del(la), oppure con gli avverbi fuori, sopra, sotto, e infine con i
numeralitre (Trifonte, Tre Ponti) o sette come in Settevie (a. 1812),
che possono interessare sotto il profilo della composizione topono-
mastica e vanno considerati sempre attentamente in quanto posso-
no aiutare a risolvere casi come Norroli. Anche tra i toponimi
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composti con aggettivi si hanno in buona parte formazioni recenti.
Non ¢ il caso di Coll’Alto™ che ¢ noto fin dai documenti cassinesi
del IX sec., ma ovviamente in mancanza di documentazione speci-
fica non & possibile sostenere I'antichita di una formazione agget-
tivale se non in modo indiretto. Ricorrono, pertanto. gli aggettivi
chiaro in F. so Chiaro con riferimento alla limpidezza dell'acqua
che viscorre; freddo in C.le Freddo (C. Freddo a Borea, a. 181 2)
e Fonte Fredda (a. 1812); grande in Pianogrande:: lungo in Pezza-
longa (a. 1812); il comparativo lat. m a j u s neutro di major Fonte
Maggio (a. 1812) e Colle Maggio* = medietas castri de Colle
Madio (IX sec., Mem. Berth.); de Colle Madio e Collemadio negli
aa. 1309, 1324, 1328 (Rd, passim): et Collis Maiinel Codice Catena
(XVsec.,l. V. XXXIIp.316) conla tipica alternanza o scambio di
-J-, -dj- e -gj-: mezzo (lat. me diu s)inMezzo (a. 1812) e Torre di
Mezzo (a. 1812); il participiale murato (lat. mGratu s, Vegezio)
in F.te Murata e F.so F.te Murata; nuovo in F.so F.te Nuova:
oscuro in C.da Valloscuro (lat. o b's ¢ U r u s) con restituzione
arbitraria dell'indistinta finale del dialetto come dimostra il Vallo-
scura del catasto del 1812; pezzato aggettivo analogico di pezza in
Colle Pezzato(a. 1812)nel senso di terreno diviso in appezzamenti:
pizzuto da pizzo in Colle Pizzuto (a. 1812); reo. ria ‘malvagio, -a,
Perverso, -a, cattivo, -a' forse in C.da Valleria (anche nel 1812);
tondo 'rotondo’ (lat. volg. *retundus, class. ro -)inColle Tondo;
torbido in opposizione a chiaro (lat. turbidu s) in F.so Torbido;
vecchio (lat. tardo v e c | u s) in Molino Vecchio (a. 1812).

Una considerazione a parte merita Colle Romano = de Colle
Romano (a. 1324, Rd 2621, 3127) e cosi anche nel Codice Catena
(1. I, XVII, p. 32), dicui ho gia dato le denominazioni dialettalidella
localita. L'aggettivazione pud risalire siaaRomanu 8, ¢ non tanto
perla leggenda dello stanziamento delle truppe di Carlo Magno sul
colle, per cui poi sarebbe stato chiamato "Colle dei Romani" perché
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vi s1 accamparono i difensori del Sacro Romano Impero®, sia al
germ.-lat. Arimannus dah arim ann'guerriero’, con riferimento
ad una postazione militare longobarda, come potrebbero suggerire
le tracce linguistiche di questo periodo che sono state segnalate.
Una risposta decisiva nell'uno o nell'altro senso puo venire dai dati
archeologici della zona.

Nomi locali di varia origine

In quest'ultima sezione compaiono toponimi di scarso interesse
quali Ponte dell'Artista, C.da Cappuccini, Cancelli, Cantoniera,
Casa della Congrega, Cinacolo (a. 1812), Convento, (F.so) F.te
della Croce, Crocifisso, Le (e F.so delle) Monache, Colle dell'O-
spedale, L'Ostaria, Paradiso degli Asini, Saraceno (Sarraceno, a.
1812) contrada vicino a Sacioli che richiamal'etnicoS aracé-
nus, Scuola, Taverna, F.so della Trave, Colle delle Vedove, la cui
immagine ispiratrice ¢ chiaramente individuabile. Meno chiari
sono La Barona e Blasone. Altri sono pil significativi come (F.s0)
Calasciotto, cosi denominato per l'insediamento di abitanti prove-
nienti da Calascio; fosse di la cénnars 'Fosso della cenere’, denomi-
nazione popolare di una vasta depressione ricca di calanchi ed
adibita a discarica; oppure C.da Casa Contrasta con un retroderi-
vatodellat.contra stare 'stare contro, contrastare' e percio dal
punto di vista toponomastico ¢ un sinonimo del diffuso De Contra:
C.se dell'Empiteusi (Enfi-) conserva il termine giuridico del tardo
lat.emp hyteusis(CodexJustin.) e quindi allude ad un 'contratto
d'affitto’; C.le Castelluccio e Castello sono testimonianze del dim.
dicastrum; Cona (a. 1812), che c'¢ anche in composizione (Co-
naciappetta, Conaprato), testimonia l'esistenza di nicchie di im-
magini sacre nel territorio pennese (cfr. biz. eikéna, gr.e i1k 6'n
-onos 'figura, immagine'); Domera ¢ C.le Domero, dial. ddgmara
sono derivati col suffisso -o r a dal lat. d o m u s 'casa’, che dal IV-
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VI sec. in poi si identifica con l'idea di fundus o patrimonio di terre
pertinentialla domus, possedute o lavorate in comune dallafamilia:
a questa zona si riferisce senz'altro il medioev. Domus vetus in
diocesi Pinnensi (aa. 1324-25) delle Rationes decimarum *".
I11at. finis 'confine' sopravvive nel Fiume Fino, dial. lu féns, noto
fin dall'VIII sec. nella forma Fine, ¢ nel composto Trufigno
(Trofigno, a. 1812), dial. trufénna = in Trifigno (a. 1324, Rd 2930),
Trifingiinel Cod. Catena (1. V, XXXII p. 315) propriamente dal lat.
trifiniumluogodove fanno capo tre confini', con labializzazioni
della pretonica in -o-, -u- per contatto con la labiodentale -f-. C'e
anche una Chiesa di Trufigno.

In Lago Mangialone sopravvive l'abr. mangaldona, mangallduns m.,
‘gramola per la maceraturadel lino', 'macchina per separare il legno
dalle fibre tessili della canapa o del lino'. A Penne & voce usata
anche come soprannome. In C.da Marzengo (anche a. 1812), purse
e problematico stabilirc il valore, € notevole la presenza del suffisso
germ.-lat. -1 n g u s (cfr. ted. -ing).

Il top. Mastari riflette 'abruzz. mastara, 'sellaio; chi fabbrica o
accomoda basti’ (lat. medioev. b as tum). Il tipo Mirabello (Tor-
rente e Ponte), -a (a. 1812), dial marabbélls = de, in Mirabello;
castri Mirabelli (a. 1309, Rd p. 178 e n. 2512; a. 1324, Rd 2123)
usato anche come personale: cfr. presbiter Iohannes Mirabellus (a.
1309, Rd 2468) di probabile derivazione toponomastica, ha valore
di 'belvedere’ ed ¢ composto imperativale da mirare.

La C.da Montanari richiama il lat. mediocv. montdna-
rius (X sec.) e il Sella documenta per la zona a dompno
Montanario nell'a. 1326 (Rd 3306) come personale. L'abr. pénga
‘coppo, tegolo, émbrice’ & presente in Collepinci dell'a. 1812 ¢ in
F.so Smerdaro sara da leggere un derivato in -ar(i)o del lat. m e 1-
d a 'escremento, sterco’ per designare con il rafforzamento di s-
intensivo un canale di scolo o deposito del liquame animale e non
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per l'uso delle concimazioni. E difficile stabilire il valore del top.
La Speronata alla cui base ¢ indubbiamente la voce sperone (dal
francone s p or 0) e piu precisamente il derivato participiale in-ata
di 'speronare’, ma non ¢ escluso che possa avere un'applicazione
gecomorfica come 'lembo estremo o punta di terreno’, dato che la
localita si trova nei pressi del T.te Mirabello.

Infine il lat. v111 a semanticamente sviluppatosi da 'residenza di
campagna’a Tattoria con podere' e quindi a 'insediamento di piccole
proporzioni’, ‘paese’, ‘cittd’, ‘possesso fondiario’ e 'fattoria’ si pud
trovare 1n F. te della Villa, Villadegna accompagnato dall'abruzz.
dénna 'degno, decoroso’, 'bello’ e nell'antico Villa de Paternella (a.
1125, dipl. Enrico V1), in cui appare un derivato in -ellus dell'agg.
lat. paternus'del padre'.

Com’era lecito attendersi, ['esame della toponomastica, pur se
applicato su un territorio ristretto e per un periodo di soli due secoli,
sierivelatoriccodirisultati e per la conferma di cognizioni storiche
note e perl'aperturadinuoviorizzonti conl'acquisizione di elemen-
ti sicuri, o talvolta di soli indizi, sui quali fondare 1'approfondimen-
to e il progresso delle altre discipline interessate.

Sono cosi emersi preziosi relilti del sostrato preindoeuropeo
cristallizzati e rappresentati ancor oggi dai nomi dell'Acqua Venti-
na, Mallo, della stessa Penne, del fiume Tavo. 1l fondo latino &
apparso in tutta la sua importanza, ampiezza, conscguenzialita
cronologica e varieta stilistica sia con quelle tracce molto signifi-
cative della romanizzazione, che sono i nomi ‘prediali' (Blanzano,
Flagnano, Pluviano, ...), sia con le voci di ogni sezione del lessico,
che spaziano dal periodo classico e volgare, tardo e medioevale e
appartengono ai vari livelli e registri sociolinguistici e stilistici
(dotto, popolare, settoriale), come d'altro canto non potrebbe essere
diversamente per un dialetto romanzo come quello pennese. Ma &

63



proprio in un simile contesto di latinitd, verso il quale si dirige
volentieri l'attenzione ¢ trac ispirazione l'attivita degli studiosi
locali e non, a causa dell'importanza di Pinna quale capitale dei
Vestini e de1 suoi rapporti con Roma e il mondo italico circostante,
che assumono una particolare rilevanza le tracce del superstrato
germanico (Bertona, Toballesco, 1 suffissi -esco ed -engo, -ingo di
Ringa e Marzengo) di pertinenza longobarda ¢ soprattutto franca,
com'e stato possibile indicare per la prima volta nel top. Colle
Trotta. Infine la fase moderna si & presentata con l'affermazione,
pil 0 meno consolidata, del dialetto locale e delle sue caratteristi-
che fonetiche ¢ lessicali e con le relazioni che il medesimo intrat-
tiene con gli altri vernacoli abruzzesi ed italiani e con la lingua
nazionale. E, dunque, un quadro ampio, variegato e intercssante
quello proposto in queste pagine dall'indagine linguistica, ma il
tutto si traduce sostanzialmente in un invito ed uno stimolo a
percorrere sentieri di ricerca negletti e ad approfondire con rinno-
vata acribia argomenti e problematiche che si danno per scontate.
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PeENNE: Cortiletto romanico del Xill sec. (P.za L. da Penne).



DuoMo b1 PENNE: Cripta del IX sec.

PeNNE: Particolare dell'attuale Fonte Ventina, nota fin dall’epoca
romana. '




APPENDICE DI TESTI DIALETTALI PENNESI

Nelle pagine scguentiriporto alcuni testi significativi del dialet-
o di Penne in trascrizione fonetica ¢ con la traduzione letterale
italiana corrispondente. In tutti i casi, mia € la trascrizione che ho
eseguito per uniformita anche sui primi due testi, dei quali i
raccoglitori citati hanno fornito singolarmente esemplari®®, che si
discostano per metodo ed interpretazione acustica dei fonemi da
quclla da me adottata*®.

Riporto integralmente i due ultimi brani, nonostante riguardino
lo stesso argomento e siano in apparenza ripetitivi, perché si
integrano vicendecvolmente sia per quanto concerne il senso gene-
rale e alcuni particolari del procedimento di lavoro artigianale, sia
per quanto riguarda le differenze fonetiche ¢1'uso di termini antichi
€ moderni tra 1 due falegnami.

Dai documenti risalta la tendenza sempre pill accentuata alla
eliminazione ditratti peculiari del dialetto, quali la palatalizzazione
dell’-a-, 1a dittongazione di -¢- ed -ii-, la riduzione del mutamento
di -¢- in -g-, e all'adozione di termini ed espressioni della lingua
nazionale, che costituisce un modello di prestigio sempre pil
prevaricante. Molto ridotto appare, oggi, il divario con il teramano.

Dubbi e perplessita dovrebbero essere in buona parte superati
daicenni sul pennese e dal glossario, contenuti nella prima parte del
lavoro.

* La M sta per l'arcifonema nasale labiodentale, che per esigenze tipografiche
non pud essere rappresentato dal grafema m con la terza asta dimezzata della

trascrizione fonetica internazionale; in qualche caso compare € che halo stesso
valore di 2.



I TRE FRATELLI
Raccoglitore: Melfino Materazzi Anno: 1968

na vote i Stat6js tre_ffratillo ddéu yéra bbréva §8éuana ma lu rossa
ni_mmulgjs fatija .

li fratilla &¢u_ppicCirills si skalmgjs sémbra ki_la_mdmma e_ddicg
o ma po_j¢ kkul¢ ki nn¢ fatijoma k¢mo_ll_isano e_kkuss_¢tra
ni mmo_fad mi ninda

mg li fua mf ki uloma_fd kuolls m¢ kkusé vé

vénna lu témbo ki 'lu prem“ fejas avgja fatt _&dyonae nu_ bbéll"
jurna déss 2 la_mamma '
md yuja pua lct mauja

va_bbona d¢ssa la mdmma ma_préma | 1 da,v_dr;':Euaulli fratll® tic_
vvidg si_y¢ kkundénda

ma kuanda la mdmmso li _Jo_dd¢Ca a KKkill itra fgjo

$¢€ §€ arspunng li _ddu_ ['rdtﬂla ka_ssgma mitta yossaniM fat¢joe nné
i _dom a mmafifid ¢ ddapu yoma kamba peuf la madyj° si

ma ndyna dicd la mdmms ka kuolls dapi kanna nni sf duvénda
Qmaqdau,fdmgja motta la kgccuauppusta -;:_,bb-;:_],udutfatlja

kku3¢ lu_ggdyano putd_pijd la mayjs

m¢ la mat¢n®_d¢pa ki ss_avQ rpurtéta lamdujoa_ydyrs d arrizzirsa
la mdyjs abb¢jis a_ vvisté

dduya vij' fécs lu maréts

me véj a_jjutd mammsa a ffd li _mmass¢ts di_késa

nayna prém’_me33ijirns fi_g arrizzémo ni¥¢uns di i dd¢

la g&dyona pi_ni 1l_arkundraddéCa s_armitt6 dgnd.r a_llu létta
lamamms suullu_tarda 10 uppurtalw_mmanna alluuralu_ddu_ig]a ki stdi a
ffatijd da la mat¢n® présta

mbe¢ ku¢ssa

¢ ngora s_arrézza
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Una volta ci stavano tre fratelli: due erano bravi giovani, ma il
grosso non voleva faticare.

[ fratelli pill piccoli si irritavano sempre con la madre ¢ dicevano:
— O mamma puo andare cosi che noi fatichiamo come gli asini e
quest'altro non vuolc fare mai niente?!

— Meh, figli miei, che vogliamo fare, quello ora cosi g ...

Venne il tempo in cui il primo figlio s'era fatto giovane ¢ un bel
giorno disse alla mamma:

— Ma' voglio pigliare la moglic!

— Va bene! — disse la mamma — Ma prima I'hai da dire ai tuoi
fratclli e vedere se sono contenti!...

Ma quando la mamma ando a dirlo a quegli altri figli

— 51, si—risposero i duc fratelli— che siamo matti! Lui non fatica
e noi gli diamo a mangiare e dopo dobbiamo campare pure sua
moglie!

— Mano! —dissc lamamma — che quello dopo cambia, non sai?,
diventa un uomo di famiglia ..., mette la testa a posto e comincia a
faticare.

Cosi il giovane poté pigliare la moglie.

Ora, la mattina dopo che s'era riportata la moglie, ad ora d'alzarsi,
la moglie comincia a vestirsi.

— Dove vai? — fece il marito.

— Meh, vado ad aiutare mamma a fare le faccende di casal...
No!, prima di mezzogiorno non ci alziamo nessuno dei due!

La giovane per non contraddirlo si rimise dentro il letto.
Lamamma, sul tardi, andd a portare da mangiare agli altri due figli
che stavano a lavorare dalla mattina presto.

— Mbeh, quelli?!

— Eh, ancora si alzano,
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¢_nn¢ kitt_avoms dotta ka prémoani_yéra uéuna da_kambie mmg_
niy¢ ddg¢ :

e_lla povir* fémmoana me djs ¢é ﬂuwprém”gjﬂrm nni_si vidgmeé
vldgma duména ma lu jirn_appréssa succidg la stossa kosa e
kkuS¢ ppéurs 1 ftra jirna ki_vvingsa

ala f{_ana li fratilla nmullal pputdjs CC¢ e lli katlg da lla késs
a_yossa ¢ alla mduje ,

kumta si_ni_jo di k¢sa 114 nnu pajér_abbandunéts lundéna da lla
késa di 11 fratilla

da yékkani 11 6ma kacCojo niS¢una manin_ dingja ninds prgbbria
ninda o .,

li prém’ Juma si_mafifig ki lu m _bokij avgjs_péutaddla mamms
ma_dapi fi m mdg]a vy nmnda

la mdyjo si mmg uppmnnae llu_pduara margta ki nénn_¢ra kattéva
si_sind¢ Stréujo koma _; venna fitta si fald nu lénzo
e, sm _ni_jo_ppiskd ld nnu fjeuma iokl vi¢éna

€, ffu ffurtun€to dgpe nu™ bg kaléd nu bbéll® poeqa tand' _bbgllaki
nn_¢ra mdj' vidéuta

tuna kundéndo arrij¢ e_rpurt$ lu pésss alla mayjs ma _kug d¢ssalu
posss va _bbona ma | djs fi gi s¢ lu sélo manga na tijélla ni_lli
tindma koma li facom a ki(DL;;

lu maréts pinzg si k1 ffacd Stu poss ¢ ttandi_bbélls m¢ li
vaj a ryald llu_rré FEokk lu rro mi dd péur’ ygssa kakkgsa
e_ttanda ni_fu

kuand arrev alla porta di lu paldzzs di lu_rrg trgva lu purnra
dduua vi

¢ vdj ar\;ala’ Stu po§§a alu_rro

mg¢ si_ mmi_di na_mmetd di kuolls ki lu_rrg 1_aryéla pissa sinnf
[1 ni pu u]f:

St puuirélla pinz6

mg s¢ fatti_tind> m¢ s¢_rrivéta e si_mm _artdurno ki_ffacce
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— E noi che t'abbiamo detto? che prima ne era uno da campare e
ora ne sono due! E la povera donna :— Meh! oggi & il primo giorno,
non sai? vediamo ... vediamo domani... Ma il giorno appresso
successe la stessa cosa e cosi pure gli altri giorni che venivano.
Alla fine 1 fratelli non ne potevano piu e li cacciarono dalla casa, a
lui e alla moglie.

Questi se n'andarono di casa la in un pagliaio abbandonato, lontano
dalla casa dei fratelli.

Da qui non li cacciava nessuno, ma non tenevano niente, proprio
niente.

I primi giorni (si) mangiarono quel po’ che gli aveva potuto dare la
mamma, ma dopo non ci stava pil niente.

Lamoglic simise (a) piangere ¢ il povero marito che non era cattivo
sisenti struggere: come gli venne fatto, si fece una lenza e se n'andd
a pescare 12 in un fiume 1a vicino.

E fu fortunato; dopo un po' caccio un bel pesce tanto bello che non
(si) era mai visto. _

Tutto contento tornd ¢ riportd il pesce alla moglie, ma questa disse:
— Il pesce vabene, mal'olionon c'¢, il sale manca, una pentola non
la teniamo, come facciamo a cuocerlo!

[l marito pensd: — Sai che faccio? Questo pesce ¢ tanto bello, ora
lo vado aregalare al re, cosi che il re mi da pure lui qualcosa. E tanto
tu.

Quando arriva alla porta del palazzo del re trova il portiere:

— Dove vai?

— Eh ..., vado a regalarc questo pesce al re!

— Meh, se mi dai una meta di quello che il re ti regala, passi, sennd
te ne puoi andare!

Questo poverello penso:

— Meh!, ho fatto tanto,... ora sono arrivato ... € se me ne torno, che
faccio ...
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déssa va_bbona ti i _dings

koma sdj a llu sﬂ-iagnm piéns trova n _etr" upurtlra

ki j_ addummanna

dduya vi

vdj a ppurta kgoqtaa llu rrg

si mrm di mézza di kuolla ki lu g tidati faédi _passd sinna na
e, ]lu kundadcns

ma_mg¢33a ggal 4j_a _dd_llu purtira di ji_sdutts

a_mmg mi_di mésza di kuglla ki_tt_armgna

lu pugu"g[le pinzo

me si_mmi_da Cingyi lire Cingudnda sélde attokk a kkyolls
ja sautta e wendu,engua sold a préy a_ nne

déssa §éna t_li dinga

kyand a,rrwo allu térzu_piéna tr¢va n _Etru purtu‘a e ssuCcééen
la sm&.sa _kosa

kuo dessg ¢ m_attukkgis vendicéngus solda vol _d¢rs

ki ffatoma mé €33 _a_préu tands ormdj_so mvcta

kgand alla_f¢na si truué nninz _a llu rm] _do_lu possa e kkué
fu ttanda kundend; ki j déssa

Ki \ Vv pi_rriyéla va _bbdna &énda munéta d_dra

arspunno lu kundadcna

grazzia maylsta ma_j¢ vuléra n Etra kgsa

e_kki wultra

vulcra ki mmi_disss &énde nirvéta arret_a lli spdlls

0 sreupétaj desse lu_rré ma nn £ mmua cend; mun¢ta d_gra
va_bbdna yé ammossa kaccata Ia _g8akkétts nu mumends
prémadidarl a _mmg &¢mo lu prim“ purtira kugllé ki §t4 ju_lla_pérta
e_kkuolla ki cﬁl _ni_y6ndra

cemaia

koma vénns lu _kundadé¢na _d¢ssa

dé Cinguanda nirvéte a kkuossa
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— disse — Va bene, te la do!

Come sale al secondo piano, trova un altro portiere che gli doman-
da:— Dove vai?

— Vado a portarc questo al re!

— Se mi dai meta di quello che il re ti d4, ti faccio passare, senno,
no!

E il contadino:

— Ma meta gia debbo darla al portiere di giu sotto!

— A me (mi) dai meta di quello che ti rimane.

Il poverello penso:

— Se mida 5 lire, 50 soldi toccano a quello giti sotto e 25 soldi per
uno a noi. Disse: — Si te li do.

Quando arrivo al terzo piano, trova un altro portiere e succede la
stessa cosa. Questi disse: — Eh.., mi toccano 25 soldi, vuol dire che
facciamo meta per uno, tanto ormai sono arrivato!

Quando alla fine si trovd innanzi al re, gli diede il pesce, e questo
fu tanto contento che gli disse:— Che vuoi per regalo? va bene
cento monete d'oro?

Rispose il contadino:

— Grazie, macsta, ma 1o vorrei un'altra cosa.

— E che vorresti?

— Vorrel che mi dessi cento frustate dietro le spalle!

— Oh, stupido! — gli disse il re — ma non ¢ meglio cento monete
d'oro?! Va bene! E ammesso! Cacciati la giacca!

— Un momento!

Prima di darle a me chiama il primo portiere, quello che sta gii alla
porta!

— E quello che ce ne entra?

— Chiamalo!

Come venne il contadino disse:

— Da’ cinquanta frustate a questo!
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e lu_rrg

va bbona ma St_itrg ccmguanda ¢ llu t

nayna mayista Ef:ma Iu purtlra ki sla llu sikdynd' piéna
kands_vénns

d4 vendiCéngua nirvét_a_kkygssa

e_llu_rrg

e vva_bbdna ma St_ftra wendmenggwuﬁu t

néuné mayista &emo lu térz® _purtira

e_kkyands kyoll' vénna

dédj'_ddodi¢’ nirvéta e mmg3zza

yallaura lu rrg désss

m¢ di purtira fi_8i ni s¢ (¢ ¢ 3t fir_e_ddgdiCa nirvél e mmes3e
attokk a 1o

§¢éna mayiStd ma vuléra na_grdzzis si_yé_ammgssa vulgra vidé si
mmi_li pdzzi_vonna

o_Stéupata ki_y¢ ki ss_akkdlts 1i_bbgtts

ma t¢ fammic' pruua

lu rrg ki ssi_uldjo fd ddu_risét féCili_35¢

ndd si trug¢ fora lu_Egduans j¢_11d_nna_putéks ki_ttingjs li nirva
e ddéssa

kuanda li vénna kugsto

Cinguyi lira 1 _éuna

J€ veramf:ncia n_dja pija_ddgdics da lu_rrg, kuand* mi li_passirs
tre 1ira

¢_llu kundad¢ns

¢ _nnu_m b poks ma vittil a_ppija

lu putikéra titti_kundénda pi 1 affére j 'gs_arréta

kudnd arrij¢ Iu_rr¢ kug j_dé¢sss

mb¢ 1 i vinn¢uts

séna

kyand® 1 i fatts
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E il re:

— Va bene! ma queste altre cinquanta solo le tue!

— No, maesta, chiama il portiere che sta al secondo piano!
Quando venne:

— Da’ venticinque frustate a questo!

E il re:

E va bene, ma queste altre venticinque sono le tue!

— No, maesta, chiama il terzo portiere!

E quando quello venne: — Dagli dodici frustate ¢ mezza!

Allora il re disse:

— Ora di portieri non ce ne sono pill e queste altre dodici frustate
€ mezza toccano a te!

— Si, maesta, ma vorrei una grazia, sc & concesso. Vorrei vedere
se le posso vendere!

— O stupido, chi ¢ che si compra le botte!

— Ma tu fammici provare!

Il re che si voleva fare due risate lo fece uscire.

Quando si trovo fuori, il giovane andd 12 in una bottega che teneva
le fruste ¢ disse:

— Quanto le vendi queste?

— Cinque lire 'una!

— Io veramente, ne debbo pigliare dodici dal re, quanto me le pas-
seresti?

— Tre lire!

E il contadino:

— E un po' poco, ma vientele a pigliare.

11 bottegaio tutto contento per l'affare, gli andd dietro.

Quando torno dal re, questi gli disse:

— Meh! I'hai vendute?

— Si!

— Quanto le hai fatte?
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ji difnga tre_llira mayi$td ndr_arspunngsa lu putikgra

i fdtta na_bbravéyra kacCits la ggakkgtto

Yallayrs Iu puyiroms kapg lu mbrujs e ddg¢ssa

ma"iStd j¢ ajo_kumbréta li_nirva nduns li_nirvéts

‘i fatti_ méloa n di spjigd *ékka kuésta si_vonns

kku3¢ lu putikéraki_ssi_kridgja féurbae_vvulgje yabbd lu kundadéna
si_pij¢ li_bbotts ¢ ppi_ddi €C¢ j' davgsa_da_kundd trendasétta Iira
e_mmg332

lu ggduanaki _kki li_sdlda ¢ _kkuéllaki j dgselu rrdsin_arrijo
I1a késa téutta kundgnda
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— Gl1 do tre lire, maestd! — subito rispose il bottegaio.

— Hai fatto una bravura! Cacciati la giacchetta!

Allora il pover'uomo capi l'imbroglio e disse:

— Maesta, io ho comprato le fruste non le frustate!

— Hai fatto male a non spiegarti! Qui si vendono queste!

Cosi il bottegaio, che sicredeva furbo e voleva gabbare il contadino
si piglio le botte e per di piu gli dovette contare trentasette lire e
mezza!

Il giovane con quei soldi pit quelli che gli dette il re se ne tornd a
casa tutto contento.
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RicorDpl PENNESI

Raccoglitore: Ernesto Giammarco Anno: 1979
Informatore: Otello Toppeta, di anni 54.
Fonte: registrazione su disco 33 giri.

allgra vuldts ki vvi parle m_bg da lli_fitts di pénns li fitta
ki_rrigudrds lu passgts la fanigullézz* minzpmmo kuand ¢rayajélo
allgra 1i_gi $16j la tilivisigna fi_gi stdj lu Cinamatdgrafa e
lu_divertam¢ndado_lo_bbardisss *¢ralapdlls_do pézzaa ¢Cimindd
kakka_vviC&arilla

e_allora &iStoj li vitEarfllaka_ffal rida & §t6j jf m ark¢grda dunéte
térra_t¢rra faCg lu karraturdra n_di_diks kj_éra §t_émmana falgj
1 in3§rviend a_lla_bbands e ssa_d¢ s¢mbra 1 dria do_lu_maéstra

pu €a _Stgj gfuudnna da mdnotta unne SSOra 83 mbnjakg]e kkudnda
nn_ acc;mmdahama né¢ Co maniv_a_ &Eiminda "ossa

mborlanda pard pi_pponna € steta ernésta tatgbba ki ¢ ks nn 4
kunussiita

a_ppdénna j a fatté la Stdrje pikko tutta I ital'l's 4 passéta
ngs llu nstoranda si

y6ssa €a_mittdjla samccol[a kasargcCoum_bg da fm‘magga sott_ija
e ddapu kuand:;J purtgj lu_konds arkundo lu fauarcﬂa
ds_la Jurnata 0 pijd ds mira una o piji_di_mira n_itra Cérta
ki la _&&¢nd> kuands _SS0jo ss¢P sembra kundenda
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Allora volete che vi parli un po' dei fatti di Penne, i fatti che
riguardano il passato, la fanciullezza mia, insomma quando ero
bambino.

Allora non c'era la televisione, non c'era il cinematografo e il
divertimento dei ragazzi era la palla di pezza, a dar fastidio (a)
qualche vecchierello. E alloracistavanoivecchierelli che facevano
ridere, ci stava — 1o mi ricordo — Donato "Terra terra"; faceva il
‘carratoralo’; non ti dico chi era quest'uomo: faceva l'inserviente
alla banda e si dava sempre le arie del maestro.

Poicistava Giovannidi "Manetta": ogni sera siubriacava e quando
non davamo fastidio noi, ci veniva a infastidire lui.

Importante, per0, per Penne ¢ stato Ermesto Tatobbe: chi & che non
I'ha conosciuto.

A Penne (gli) ha fatto la storia, perché tutta I'ltalia & passata nel suo
ristorante.

Egli ci metteva la salsiccetta casereccia, un po' di formaggio
sott'olio e dopo quando gli portava il conto raccontava il fatterello
della giornata, o pigliare di mira uno o pigliare di mira un altro;
certo che la gente quando usciva, usciva sempre contenta.
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LA PARABOLA DEL FIGLIUQL PRODIGO
Raccoglitore: Rossana Ricci Anno: 1990
Informatrice: Anna Maria Ranciaffi di anni 40, infermiera.

la pardbb“la da lu féjo sfrusdéna

n_ommana tingj_ddu f¢js

nu jirna lu ¢Cu gggvenas déss a lu_patra

papd didmmo la purzighna da_la_rr¢bba ka_mm_attékke

e_llu patrs spartgsa li bbéna tra 1i féjo

dopa kdkka jjirna lu féjs E€u_ppicCirilla mittgsa ayunéta tutti_kyélli
ki_ttingje_ssi_ni josa_nnd_nnu paygse lunddns e nna "¢lla sa dgsa
a_lla_bb¢lla véta e_ssi srussgsa tutti li s¢lda

kudnds fingss tutti_k¢sa nnd llu_puste duua ci Statdj ¢a Statgsa na
gréssa kara$tijo ¢_kkus$¢ abbijé a_ppruud la masério

allgra si jos_a_mmgtts a lu sarvézjs di nu sififid*ra do ki _li_parta ki
li manngsa nnd lla_tinita_si a yyardijd li parca

0ssa avegssa vulita armbiersa lu §tdmoaks ki li jannals ki maniig;j li
pircs ma nisuns j li_dgjs

allor_abbijé a_ppin3d fra di "gsss kyanda sirvitdro a_la_kdss
da uplremg t€lupan a sfaiSoe MveCa jina_"¢kks mi stengaa mmuré
di fima

mQ partama_n_arvdje da piramae J}l d€ka papd sQ pikkdta kontr_a
ddijs e kkondrd di 16 na_mmi marats &¢i da Yessara lu f¢ja_ti
tréttoma kuma nu_s¢rva

s1 mittQsa i_gammeéns e_ssa n_arrij¢sa da lu pdtrs

mgndra Stoj_angdra lundina lu patra li vidésa e j féés kumbassigins
i jos_a_$81 nninza 1 abbralls e li vass

elu féjaj désss

papa s pll{kata kgndr a_ddijs ¢_kkgndra di to e ni mmi_mérita
CC¢ da_ gss“"" lu f¢ja_ti rattoma kOm s nnu_s¢rva

ma lu patra déssa a_lli sirva
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Un uomo aveva due figli.

Un giorno il piu giovane disse al padre:

— Padre, dammi la parte di credita che mi spetta.

E il padre divise i suoi beni tra i figli.

Dopo qualche giorno, il figlio pit piccolo mise insieme tutto c10 che
aveva e se ne ando in un paese lontano: e li si diede alla bella vita
¢ si mangio tutti i soldi.

Quando ebbe finito tutto, nel paese dove si trovava ci fu una grande
carestia: € cosi egli incomincid a provare la miseria.

Allora ando a mettersi al servizio di un signore di quel paese, che
lo mando nella sua tenuta a guardare i porci.

Eglh avrebbe voluto riempirsi lo stomaco con le ghiande che
mangiavano i porci ma nessuno gliene dava.

Allora comincio a pensare tra sé e s€: — Quanti servitori a casa mia
hanno pane a volonta ed invece 10 qui sto morendo di fame!
Adesso parto, me ne vado da mio padre ¢ gl dico:— Padre, ho
peccato contro Dio e contro di te; non merito piu di essere tuo figlio;
lraltami come un servo.

Si mise in cammino e se ne andd da suo padre.

Mentre egli era ancora lontano, il padre lo vide e ne ebbe pieta; gli
corse incontro, lo abbraccio e lo bacid.

E il figlio gli disse:

— Padre ho peccato contro Dio e contro di te € non merito pil
d'essere tuo figlio: trattami come un tuo servo!

Ma 1l padre disse ai servi:
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facot® I€sta purtdta lu vistéta CC_bbgllae_ffalotijlo mdtta mittdtijs
1 an¢ll a lu déto e lli skdrp a li pita

dapu pijdte nu vit¢ll' grassa E¢iddtals mafifigm i ffatomi ¢St
Stu féja_ mi s _avéj mgrto e _ss_arbivdte s_avgj pgrsa
e Il avom_artruuits

¢n _¢ma ﬁgumiﬁéo a ffa fést

inddnda lu féjs ccu _ggrgssa ki stdjo n_gambdfifia méndr_
arrigj e ss, avwcmo_] , lla_késa smdg ka n_oms suno_;a
aunugmdabballg_]

allg¥ra Camg st una di li sérva e j_addummanng ki 3tgj _a_ssu¢&éds
lu sérv j arspunngsa

4 _rvinits frdtato e_ppirata 4 fatti_ ¢&¢da lu vitélla CCa_ggrassa pikkd
d_rminéta sén e ssalva

all6kra s_arrajgsa e nnoM vulgj _arsndr Ila_kisa

ma lu patra §5¢sa e_Ccark@sa do kumvéngarl a rndré

ma kyglls j arspunngsas

JEtisgrva da nu sdkka d_innae nnin #_s6 maj disubbadéta t¢ pard
ni_mm i dats mi mangs nu kaprétts pi mmanfidrmalos
ki i kumblrm a _m¢ ‘

mU k 4 _rvindta kass atru fcga ks ss_d kunzumata tutts ]a-. 1r0bba s¢
kluhlvfgmmma ka‘[tgva 1§ I CCésa pure lu vatélls grissa

* Ilu patra j_arspunng

Iu fija_mi ¢ $ti sémbraki mmge tatti_kyollaki¢ Hu mé¢€ llu té
ma_mg s 4 da fa la fé¥t e a"astd alleyra plkk{] frétits s HVQJ
morta e ss arbwata s_avgj pgrsa el avém_artruvits.
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— Presto! portate I'abito pil bello e fategliclo indossare: mettetegli
un anello al dito e le scarpe ai piedi.

Poi prendete un vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e faccia-
mo festa! Questo mio figlio era morto e adesso € risuscitato; si era
perduto ed ¢ stato ritrovato.

Ed incominciarono a far festa.

Intanto il figlio piu grande, che era in campagna, mentre ritornava
e si avvicinava a casa, senti che suonavano e ballavano. Allora
chiamo uno dei servi e gli domando che stava succedendo.

I servo gli disse:

— E tornato tuo fratello, e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello
piu grasso perché egli € tornato sano e salvo.

Allora si arrabbid ¢ non voleva entrare in casa.

Ma il padre usci e cerco di convincerlo ad entrare.

Ma quello gl rispose:

— Ecco, 1011 servoda tanti anni e non ho mai trascurato 1 tuoi ordini,
¢ tu non mi hai mai dato neanche un capretto per far festa con i miei
compagni.

Ma ora che ¢ ritornato quest'altro figlio, che ha consumato tutta la
sua roba con le donne cattive, tu hai ammazzato per lui un vitello
grasso.

E il padre gli disse:

— Figlio mio, tu stai sempre con me e tutto cid che € mio ¢ anche
tuo; ma ora bisogna far festa e stare allegri, perché tuo fratello era
morto ed ¢ risuscitato, era perduto ed € stato ritrovato.
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COSTRUZIONE DI UNA FINESTRA

Raccoglitore: Rossana Ricci Anno: 1990
Informatori: Ermanno Ricci di anni 60, falegname in pensione (I
brano): Bruno Enzo Ricci di anni 50, falegname (II brano).

I brano

pi_ffd na fangStrona votas_abbijgj a_ ttajd li té¥sla figi lu Stukkguna

ki lu surdccs

dapd s_abbijoj*_11iSs4 ki lu piallgtts ki la pjalla gréssa dopa_di_ké
s_abbijoj a J bu4 ki 1i skarapilla j si f aEc‘)ja ki li skarpdtia dapd si
[El_](}'ll mmo6cc a li piumbtna ki lu sirrdéa s _artukkgj ki _ larasps
upa da ké si ngulloj Cl sI mittd] m bo di flppltella S
almussgjahlklbh_“ﬂrﬂmda € ss_arassgj a ggsuka

dopakiss_avgj sikkéta si skuadrgj® sémbra ki la piilla ki lu piallotta
s_arfilg) kila spundarola j si TdCQ_} li bbattinda Ci si kaldj lu_nigastra

ci si tirgj lu_bbékka di Ciudtts pi ffar ki li kurmcotta a

ddgndr‘ueuffgra ki mmodo_k¢ la fan¢stra "éra ccululbb{‘:lla

dapi si joj a llu forréra e ssi joj a_rpijd li piastr_e_kkdngans da

férrs a kkoda da rondana si HE&SSQ_] s1 firrQj kmlla (;l]a ¢ CCi si

mittoj lu bbokkmons pi_ftarli &lita

navots fatt® tutti $ta ]avura.c}_{pna a_llu tiléra spacalménda j s_alassgj

11 kudellas pi_tfarls kuajd Ilu muratérs

ekkyand ¢re prénds si faCgj vimiCadali_bbarda3Siine kila_bbidkka
s aspittoj kl ss_assuggj ci si déj na ména di virnicCa ki L gj di I¢na

kuand grs pronda s1 putgj pur drkun3anna

pero suaudaudgca ka na vots ngulléts s arpdss® 1la skyadratrics si

skuétra dopa di ké arpass_a_lla_tupijs pi fbattinda tutti késa

na vota ki€ ppronda sa f¢rraka livandj ki li éarnéro modérma de Yiija

kilakremonésae llafinéstr ¢ Qpprénda pi vvarni¢d méndra na vgte

s_ausgj la_ bbldkka e lli vornéC_ a_dj vuj tutts virniCs sindétaka pi

aCCillird ]a fatija
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I brano

Per fare una finestra una volta si cominciava a tagliare le tavole con
lo 'stuccone’, col serracchio.

Dopo si cominciava a lisciare col pialletto, con la pialla grossa,
dopo di che si cominciava a bucare con gli scalpelli, gl si faceva
con gli 'scarpetti’, dopo si tagliavano 'le meccie’ ai piombini, col
serracchio, si ritoccava con la raspa, dopo di che s'incollava, ci si
metteva un po’ di zeppette, s1 smussava con1i sergenti' e si lasciava
ad asciugare.

Dopo che s'era scccato, si squadrava sempre con la pialla, col
pialletto, si rifilava con la 'spuntarola’, gli si facevano i battenti, ci
si calava l'incastro, ci si tirava il ‘becco di civetta' per fargli quelle
cornicette di dentro e di fuori, in modo che la finestra era piu bella.
Dopo si andava al fabbro ¢ si andava a ritirare le piastre e 1 cardini
di ferro a coda di rondine; si incassavano, s1 ferravano quellila e ci
si metteva il '‘bocchettone’ per farla chiudere.

Una volta fatta tutta questa lavorazione, al telaio specialmente, gli
si lasciavano 'le codelle’ per farle quagliare (nel cemento) al
muratore.

E quando era pronta si faceva verniciare dai garzoni con la biacca.
S'aspettava che si asciugava, ci si dava una mano di vernice con
I'olio di lino.

Quando cra pronta si poteva pure riconsegnare, pero si deve dire
che una volta incollata si ripassava alla squadratrice, si squadra,
dopo di che ripassa alla 'topia’ per 'sbattentare’ tutto.

Una volta che & pronta si ferracon ilegami, con le cerniere moderne
di oggi, con 'la cremonese" e la finestra & pronta per verniciare;
mentre una volta siusavala biacca e quelle vernici a olio, oggi tutte
vernici sintetiche per accelerare la fatica.
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IT brano
la fanéStra di na vété
s_abbijéj a_ttaja i tdvala ko lu Stukkéna ka lu sarrdccs
dap( s_ abbicj® llissd ka la pialls ka lu piallgtts
dapu s_avgj da fd li_bbusSs ki li skarapills a_lli mundanda di
sQtt_e_ssopra j si tirgj li mmocca ki lu sirrd&Ca li sé¢ka s_artukkg;j ki
lardspa jsikalgjlu_bb¢kka di Ciudtta j sifacgjlu ngastrapi mmotts
lu vitrja e _ddapd s_ingullgj ki li sirginds ki la kdlla Eurvons
s_armuss@j ki 1i sirginda Ci si mittdj li zippit¢lla pi_ngrufifid
li mmg&ca a lli tilirs j s alassgj li kudglla pi ffarls kuaji llu
muratdra e_ddapu si j¢_ppijd li piastr_a_kkdngona a lu forrérs
kuéll a kkota da rgndana so_rigassgj ki li skarapilla €1 si mittgj lu
bbikkitigna si d¢j n_allisSatéllo ¢ _ssi dgj na ména di_bbjdkka
dapi kiss_avg_rsukéta j si facdj dd naménsds virni€s a_"uj di lina
cla fmgstr éri pronda
inv¢C® Yuj la finéStra si péj li tAvulo si pass_a las¢k a nndStra
dapu sipass a llapidll a ff¢lssafa skgadmeca ddpu sa passsuaulla
pi€ll a spassgra e _ssa fan¢sss lu munddnds ki_ttitts li pjumbins
dapu $3 pdss a_ IIa padﬂndmc automadtaka ka ffa li bbuaa a lla
tupija ki ffa I mmgccg S mggl]a lu Stéssa ki Tu vmaw[l [ kQHa
rmpdr;ms di vdje sipass_ala tupfjs pi ffd tutta li_bbattinda li kurnica
e rrobba varis
dapi s» fbatigndas sa pass_a lla skyadratria s_arskuédra t¢nna
tonna s arpass a_lla tupfjs j s€ fa tutta Is bbattinda Ii kurniétts di
féra forae la hm;‘;tra s_abbij a_ffirrd si férra ki li val6bba modgma
C1 82 motta la lcremnncsa e ddopa da k€ sa pass®_1ls lavigatriC auto-
mataka k1 cca passa la kérta vatréta j si di na I‘llel[ a mmeéna poka
poka pz rromba kt li spigulétta e "¢_pprénda p1 vvirnica ki li
virni¢a modérna da *u_]a senga katal:gg,é kili vn*mc a lla nitraki_ffa
%St_arsukdrsa pi_ffa _CCu 118t tutti_kdsa
fattg (‘Scj la fant;strugukkgasa famta kili vetrokdmara da Yujo méndra
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[ brano

La finestra di una volta.

Si cominciava a tagliare le tavole con lo 'stuccone’, col serracchio.
Poi si cominciava a lisciare con la pialla, col pialletto.

Dopo si doveva fare i buchi con gli scalpelli ai montanti di sotto e
(di) sopra, gli si tiravano 'le meccie' col serracchio, le seghe; si
ritoccava con laraspa, gli sicalava il 'becco di civetta', gli si faceva
I'incastro per mettere il*vetro e dopo si incollava con i sergenti con
la colla 'cervone’.

Si smussava con i sergenti’, ci si mettevano le zeppette per
'ingrugnare’ (= fissare) 'le meccie' ai telai, gli si lasciavano le
'codelle’ (= "ganci per la muratura’) ¢ dopo si andava a pigliare le
piastre ¢ i cardini al fabbro quelli a coda di rondine, s'incassavano
con gliscalpelli, c1si mettevail 'bocchettone’, sidava unalisciatella
e si dava una mano di biacca.

Dopo che s'era asciugato, gli si faceva dare una mano di vernice a
olio di lino e la finestra era pronta. Invece oggi la finestra, si
pigliano le tavole si passano alla sega a nastro, dopo si passa alla
pialla a filo, s1 fanno 'squadrucci’ (= si squadra), poi si passa alla
‘pialla a spessore’ e si finisce il montante con tutti i piombini.
Dopo si passa alla pedanatrice (= 'ugnetto, pedano’) automatica che
fa i buchi, alla 'topia’ (= 'fresatrice’) che fa le 'meccie’, s'incolla lo
stesso col "Vinavil”, le colle moderne di oggi, si passa alla 'topia’
per fare tutti 1 battenti, le cornici e roba varia.

Dopo si ‘sbattenta’, si passa alla 'squadratrice’, si ‘risquadra’ tondo
tondo, siripassa alla 'topia’, gli si fanno tutti 1 battenti, le cornicette
di 'fuori fuori' (= 'esterne’) e la finestra si comincia a 'ferrare' (=
munire delle parti in ferro).

Si'ferra’ con le 'calebbe’ (= 'caleffe’, retroderivato dicaleffare e sta
per 'elementi di riempimento, che vanno all'interno’) moderne, ci
si mette la ‘cremonese’ (= 'maniglia’) e dopo di che si passa alle
levigatrici automatiche che ci passano la carta vetrata, gli si da una
rifinita a mano poco poco per rompere quegli spigoletti ed & pronta
per verniciare con le vernici moderne di oggi, senza catalizzare,
quelle vernici alla nitro che fanno lesto (= presto) ad asciugarsi per
fare piu presto tutte (le) cose.

Fatto ci0 la finestra & quasi finita: con i vetrocamera di oggi, mentre
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na véta Ca Statgj li vétra 1i semid@ppis mo ‘MvéCa i vq tutti_kuinda
kili vétrijs spgssa ddu tr¢ CCindfmatrakinin 3i sikomas 4 da f4
pi_kkundanda lu kosa.
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una volta ci stavano i vetri, i semidoppi, ora invece ci vogliono tutti
quci vetri spessi due tre centimetri, che non si sa come si ha da fare
per accontentare il ‘coso’ (=il cliente).
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NOTE

88

Sono convinto che, anche per la valutazione interdisciplinare di questo
aspetto, 'organizzazione archivistica e I'edizione della sola documentazio-
ne d'un certo rilievo, esistente a Penne nei fondi pubblici e privati, sarebbe
un‘imprescindibile operazione da compiere con un minimo di personale

specializzato.

Cfr. O. ParLANGELL, [l dialetto di Loreto Aprutino, in "Rendiconti Istituto
Lombardo di Scienze e Lettere”, vol. 85 (1952) pp. 113-176, suddiviso in
L. - La fonetica, 11. - Osservazioni sul vocalismo. Su questo importante
lavoro vedi anche le mie considerazioni in /] vocalismo tonico abruzzese
secondo alcuni studi precedenti, in "Abruzzo" a. XI (1973) fasc. 1, pp. 46-
84 e F. FanciuLLo, A proposito del dialetto di Loreto Aprutino,in "Abruz-
zo" a. XIV (1976) fasc. 3, pp. 155-164.

Cfr. E. GiamMARCo, Abruzzo, Pisa 1979, pp. 100-117 (particolarmente pp.
113-116), che rappresentano le ultime e pit equilibrate riflessioni sull'argo-
mento della classificazione dei dialetti abruzzesi. Sull'argomento c¢fr. M. pe
Giovanni, Sulla ripartizione dei dialetti abruzzesi e molisani, pp. 9-26, in
Studi linguistici, Verona 1974, e specialmente le pp. 13-19 con analisi dei
problemi e relativa bibliografia.

Firenze 1864.

Iparlariitalianiin Certaldo alla festa del V Centenario di messer Giovanni
Boccacci, Livorno 1875.

S1 pensi che in quest'opera non mancano le versioni alloglotte del territo-
rio abruzzese e molisano, anche se limitate alle sole di Villa Badessa per
I'albanese e di Acquaviva Collecroce (CB) per lo slavo.

Pubblicatl nei Beihefte zur Zeitschrift fir Romanische Philologie, Halle
1914, IL. Heft pp. 1-191; LVI. Heft, Halle 1921, pp. 1-206.



11

12

13

14

Vita tradizionale dei contadini abruzzesi nel territorio di Penne, Firenze
1962,

Desunto dal Manuale ortografico dei dialetti abruzzesi, Pescara 1958 di E.
GIAMMARCO.

Cfr. M. pe Giovanni, St. ling. cit., p. 18; Kora. Storia linguistica della
provincia di Chieti, Chieti 1989, p. 104.

Per quesu problemi, cfr. G. Rouirs, Grammatica storica della lingua
italiana e dei suoi dialetti, 3 vol., Torino 1966-1969; I p. 84 sg. e soprattutto
1 mic1 lavon Per una sistematica del vocalismo tonico abruzzese delle
parlate tra i corsi del Tronto e del Trigno, in St. ling. cit., pp. 27-70; e I
vocalismo tonico ... cit., in n. 2. All'instabilitd del nucleo vocalico ed ai
moviment interni del sistema vocalico medioadriatico si deve anche il
tratto peculiare pennese di -d- che muta in -é-, oggi in notevole regresso nel
dialetto ‘civile’, e totalmente scomparso nel registro colloquiale dell'italiano
regionale. La palatalizzazione dell-d- investe numerosi dialetti abruzzesi e
molisani, che partecipano della pit vasta area di tutta la costa orientale
dell'Ttaliacentromeridionale, dalle Marche fino a Martina Franca e Taranto,
ove i1l fenomeno ¢ intermittente ma esteso a varie localitd (G. Ronurs,

GSLID 1 p. 42).

L'apice di questo dittongo non ¢ costituito da una vocale piena e pura e
dovrebbe essere piuttosto indicata con -d- per significare un'instabilita non
chiaramente indirizzata verso colorazioni palatali o velari. Cid premesso,

mi astengo dal rappresentare tutti i casi citati nel lavoro con -du-.

Anche conmi 'mai’ il fenomeno si ripete: nni s vést®_mi 'non I'ho visto mai,
sembrami'sempre (mai)', non tanto per estensione analogica del possessivo
quanto per la condizione segnalata in precedenza.

Cfr. M. pe Giovann, Kora ... cit., p. 107.
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16

17

I8

19

b4 |

22

24

25

90

M. pe Giovann, St. ling. cit., pp. 18-19.

Il fenomeno interessa I'ltalia meridionale (Calabria, Lucania, Puglia,
Campania, Sicilia); G. RonLrs, GSLID 1 p. 475 sg.

Questa sillaba paragogicaricorre nel teramano, piti vicino ai focolai toscani
meridionali, marchigiani, umbri e laziali. Il fenomeno si pud osservare

altresi nel napoletano, calabrese, siciliano e salentino, cfr. G. ROHLESs,
GSLID 1 p. 469.

G. Rounirs, GSLID Il p. 41.

Questa particolarita & pili accentuata nel teramano, di cui il pennese spesso
€ un'anticipazione.

Ad essa si estende, di frequente, per analogia la desinenza della III persona
singolare (cfr. kug¢lle sindédje 'quelli sentivano'), in quanto il soggetto si fa
carico della funzione del numero. Cid non toglie che il pennese non faccia
uso della metafonesi in-¢ja per la 111 plurale.

G. Ronres, GSLID 11 p. 348 sg.

Cfr. sull'argomento la tesi di laurea di R. ScHLAEPFER, Die Ausdrucksformen
fiir ‘man’ im Italienischen, Bern 1931; G. Ronvrs, GSLID 11 p. 231 sg.

Gia il citato Papanti documentava alle pagg. 51, 52, 54, 55, 56, 58 il
costrutto nei vernacoli di Atessa, Bucchianico, Lanciano, Gessopalena e
Villa S. Maria.

DAM 1910.

VUA 271, che propone dubitativamente 'sia I'angelo con noi?, ripresa dal
Giammarco in LEA p. 566.



26

28

29

3

32

DAM 1917.

Ricordo che durante la discussione seguita ad una mia conferenza a Penne,
organizzata in anm lontani dalla Pro Loco, un ascoliatore mi chiese
spiegazioni su questalocuzione e proponevadi risolvere con il sintagma 'sia
l'aura sorda!’. In quel frangente, durante il quale sentivo per la prima volta
I'esempio, mi limitai a rispondere che molto difficilmente una voce dotta
comeil lat. a ura, d'impiego poetico ed aulico nella lingua italiana, poteva
essere recepila e accolta in un‘espressione cosi comune e popolare.
Purtroppole formule di scongiuro, augurali einteriettive richiedono sempre
sofisticate indagini che sconfinano spesso nella tradizione popolare con
connessioni talvolta legate a contingenze molto localizzate e percid inso-
spettabili. Ma in occasione della stesura di queste pagine sono approdato a
soluzioni soddisfacenti per questa e $¥aldnsnié che proporrd in altra sede,
dovendo ancora verificare alcuni dettagli che mi avrebbero tolto troppo
tempo e spazio.

Il tutto rientra peraltro nell'attivita di R.U.O. per I'Abruzzo e il Molise, che
svolgo per il Progetio di ricerca nazionale e di rilevante sviluppo della
scienza (MURST 40%) di "Toponomastica italiana”, coordinato dal prof.
Carlo Alberto Mastrelli dell'Universita di Firenze.

Cfr. l'edizione di G. De Cagsars, Il Codice "Catena” di Penne riformato
negli anni 1457 e 1468, Casalbordino 1935,

P. SeLLA, Rationes decimarum Italiae nei sec. XINI-XIV (Aprutium-Moli-
stum), Citta del Vaticano 1936.

Cfr. M. pe GIovANNI, Appunti e questioni di toponomastica abruzzese . 1,1

nomi locali della provincia di Pescara, Lanciano 1978, Quademo X di
"Rivista Abruzzese" (= AQTA), p. 42.

Nel Catasto del 1812 comunque compaiono: Fuori Porta della Piazza, Porta
Caldara e anche Cardera, Porta di Capo, Porta di Marzio, Porta di Mezzo,
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35

36

EY)

92

Piazza (Grande), Via del Colle, Vico del Castello, Sopra la Strada, Sotto il
Palazzo, Strada (del) Purgaterio.

Che andra emendato in Centum, per errore di lettura r per n.

G. CruGNOLA, La viabilitd nella provincia di Teramo, Teramo 1895, ricorda
anche un Ponte S. Cleto, che non compare piu nell'elenco delle localita
pennesi, e secondo 'autore citato era posto sul Tavo e ai suoi tempi vi erano
i ruderi della vicina chiesetta, di cui resta memoria in altre fonti: cfr.
Prepositus S. Cleti (a. 1309, Rd 2478); et pontis sancti Cleti nel Codice

Catena (XV sec., Capit. baris., p. 328).
Per I'a. 1309 (Rd 2520, 2581).

Cfr. S. Pier1, Toponomastica delle valli del Serchio e della Lima, Torino
1898, p. 77; G. ALEssI0, Toponomastica storica dell’Abruzzo e del Molise,
(dispensa) Napoli 1963, p. 118.

Un'altra & l'ecclesia S. Salvatoris de Befere (a. 1324, Rd 2915, 3130),
prepositus ecclesie S. Salvatoris ad Bifere (a. 1324, Rd 3072), ecclesia S.
Salvatoris de Bifero (a. 1328, Rd 3337). In queste decime ¢ interessante la
presenza del top. Bifero, atiestato anche prepositus ecclesie Biferi (a. 1309,
Rd 2541), prepositus Bifeti (a. 1309, Rd 2595) da correggere Biferi per
erronea letturat perr, prepositus de Bifero(a. 1326, Rd 3210), che va senza
dubbio spiegato col lat. b1 f e r ‘che porta, che produce due volie', di cui si
hanno continuaton nelle voci abruzzesi véffa, véfara [. 'fico bianco prima-
ticcio, fico sampiero’. Ora nella toponomia pennese figura il tipo Bufarale
(a. 1812), anche in Montesecco Bufarala (-¢), un tempo contrada di Penne
ed ora comune del teramano con la denominazione Montefino statuita dal
RD28.6.1863 n. 1426 = cum monte Sicco (XV sec.,1. V, XXXII p. 316) ma
giadocumentato nelle decime del Sella e, perl'a. 1056, nel Cartulario della
chiesa teramana del Savini. Nel Codice Catena & altresi attestato un
Veferano (1. V, XXXII p. 316) che indubbiamente va collegato ¢ spiegato
con bifer. L'Alessio, in Top. st. cit., p. 139, ritiene poco chiaro Bufarale di
Penne; cita P. Rolla (Saggio di Toponomastica abruzzese, Casale Monfer-
rato 1907, p. 34) in nota | per Bufarelle di Penne, da questi ricondotio a
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bufalus; mette giustamente in relazione Bufarale con grangia Bufarie del
pennese (a. 1324, Rd 3114) e con Podio Bufare della Marsia (a. 1324, Rd
659, 892) legato con C. Bufaria ed avanza l'ipotesi che potrebbe trattarsi di
un composto imperativale dell'it. ant. buffare 'soffiare’' e aria e quindi
confrontabile col tipo settentrionale Buffalora. A parte quest'ultimo, tutti i
toponimi citati ben si spiegano — a mio avviso — come derivatidibife
r per mezzo dei rispettivi suffissi -ar(i)a, -ale, -ano ed -ello con la
precisazione aggiuntiva che le forme con Bu- sono dovute a riflesso
dialettale e, in particolare, all'arrotondamento della pretonica inserita tra
due consonanti labiali.

Qui anche il derivato Ceseolano (a. 1812).

Cir. G. ALessio - M. pe Giovanni, Preistoria e protostoria linguistica
dell’Abruzzo, Lanciano 1983 (= PPLA), p. 31 n. 116; M. pe Giovannt, AQTA
p- 18 en. 21.

Cfr. C. Batrismy, Sostrati e parastrati nell'ltalia preistorica, Firenze 1959,
pp- 34, 54, 57, 273, 325, 335, 338.

G. ALESSIO - M. pE Giovannt, PPLA p. 37.
G. Ronrrs, GSLID 1 p. 398.

Per la documentazione e la relativa bibliografia, cfr. G. ALEssI0 - M. DE
Giovanni, PPLA p. 36.

Cfr. Curtis de Colle alto (1X sec., Mem. Bertharii), Collem auctum (a. 1137,
diploma di Lotario III).

E. Jamison nel Catalogus Baronum (nn. 1064, 1066; Collis Madius, Colle
Maius, Collis May) e il Sella (Rat. dec., pp. 174, 178) lo identificano con un
Collemezzo, situato sulla strada che conduce da Montebello di Bertona a
Penne; e credono che il nome sopravviva nella C.da Torre di Mezzo e Colle
S. Giovanni, rispettivamente a Nord e a Sud della suddetta strada. Ma, come
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aveva intuito anche I'Hoffmann, & molto pil probabile e condivisibile
l'identificazione con la C.da Colle Maggio tra i corsi del Baricello ¢ del
Fino. Il Collem Majonis (a. 1137, diploma di Lotario I1I), che il Blochi
nifenisce a Colle Maggio, presenta un ipercorrettismo (peraltro isolato) per

raccostamento morfologico alle terminazioni in -(1)3 -(1) O n1is.

La storiella sarebbe stata rinvenuta in un manoscritto da C. Barocco, che la
riferisce in Cronica serafica di Penne, Valery 1888, p. 113 ed & ripresa da
G. CoLasaxTl, Pinna, Roma 1907, pp. 55 sg., ma il tutto ha il tipico aspetto
dell'elucubrazione umanistica.

Cfr. la discussione dei toponimi chietini composti con -dome (Pennadomo,
Montenerodomo), da me trattati in Kora ... cit., p. 53 e nn. 23, 76.

Il primo nella sua tesi di laurea, discussa all'Universita dell' Aquila nell'a.
acc. 1967-68 e il secondo in Abruzzo cit. innota 2, p. 274-5, che & corredato
di un disco 33 giri.
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